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Jjpfe/te in Géntibus et ridete admiramini et obstupe- 
seite r ^wa o/>a* factum est in diebus vestris , </.<od 
newo erede* cun narrabitur . 

Habac* C !• 5 - 



• ' # » r 



Dominili dalH ètnigmtatem , et terra nostra dabit fra- 
cium suum * *T K ' ? ■ i 



Quawlo l'Altissimo ha coluto segnalare la for- 
za del suo braccio possente ptr mezzo di quelle 
rivoluzioni stupende eie trasportano la littoria é 
V impero di una nazione ad un' altra ; quando 
gli è piaciuto di sottrarre il suo popolò dal giogo 
pesante di una dominazione straniera; qtìando si 
è glorificato di far conoscere ai popoli* incircon- 
cisi il suo formidabile potere sopra tutti gli esse- 
ri : allora ia Egli ordinato, che i guerrieri dt 
Giuda , di ferro ricoperti e di calore vestiti, an- 
dassero a portare tra le genti lo spavento , la 
desolazione , la strage con la rapidità di fiamme 
divoratrici: Ponam duce* Juda sicut caminum 
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ignis (1) . Ma allora qtraTi<fo tfrattossi rron di as- 
soggettare il mondo , ma di santificarlo ; non d' 
imporgli delle leggi , nva di spogliarla delle sne 
ree abitudini ; non di fargli temere le gravi in- 
fluenze di un potere , ma di fargli amare le* bel- 
lezze , e gl' incanti delle virtù ; non di formar 
degli schiavi, ma di dare al mondo tiranneggiato 
e corrotto la liberti e la giustizia «dei figliuoli di 
Dio: per sì fatto nuovo genere di conquista, tan- 
to più nel suo successo diffìcile , quanto più net 
suo scopo sublime, questo medesimo Iddio ha in- , 
viato i suoi prodi^armati solo della mansuetudi- 
na d' imbeHi pecorelle * per farli trionfare della 
voracità crudele dei lupi , che gK avrebbero da 
ógni parte investiti : Ecce eg) mitto vos si cut o- 
ve$ in medio luporum (a) . la fatti , colle armi 
principalmente della mansuetudine e della dol- 
cezza evangelica furon visti i primi conquistatori 
del Cristianesimo vincere i pregiudizj più forti y 
. dissipare le prevenzioni più radica te* abbattere t 
più artificiosi ragionamenti, uraiKare 'il più indo- 
cile orgoglio , cattivare f più insolenti. app ! etfli : s 
ottenere il sacrificio de y più delicatr tóritmuniti 
imporre silenzio alle passfoai e rovescfarité l'Im- 
pero ; e, , 1' Ebreo e il Grecò - il Barbaro ed ir 
Jloinaoojle favple dell'Oriente e le superstizioni 
dell' Occaso ; le sottigliezze del Liceo e i dubbj 
dell' Accademia ; e le forze di tutti i Sovrani , e 
l 5 impero df tutti i vizj , e il dispotismo di tutti 
gli errori % e gli Dei di tutte le nazioni furoao a 

f • I • » » « t ■ É 4 • 

(0 Zach. c. ti. v. 6. '*' */.'*" 
(%)Mali1i.c. io. v. 6. ' 
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seggiogati o distrutti dafla forza della evangelica 
mansuetudine . 

Questa rivoluzione si strana e si stupenda, che 
dovea cangiar )a faccia dell'universo, questo prò- 
digio , al dir dì Agostino , maggiore di tutti j 
P ro #gb quello cioè della più difficile di tutte le 
imprese compieta col più debole di tutti i mezzi, 
leggevano gii i Profeti nelle tenebre del rimoto 
avvenire, allora quando per consolare Sionn-e ne^ 
sue squallore e f nella sua vedovanza t , Al«ate,,di^ 
wanle, il vosUto languido, sguardo e mirate le 
gentil e 4«.atupor0.« : da maraviglia compresa 
contemplale fa -grand! opera stupenda , 'ineffabile, 
sconosciuta ,alle, età trascorse , e che a stento tro- 
verà lede presso i secoli che verranno ,„ Aspùite 
in gentibus et vide le: admiramini et obstupesci- 
te: quia opus factum est in diebus veslrìs quod 
mmo credei xwn narr abitar . I) Signore si de- 
gnerà di vergare W cuori lo spirito della aua 
dolcezza , e della sua bontà : Dominus dabit 
henignitatem ; e questo suolo si ingrato, che.all' 
ftflaAnop cultura, dello *elo sol cprrisponde con 
triboli e spine, si vedrà me^er le fruu,-i delle 

piùrbelle virtù, : Et terra nostra dabit Jructum 
suum . 

Ma deh! che non abbiam noi mestieri di ri- 
montar col pensiero all'infanzia del Cristianesimo 
per contemplar tutto ciò che il mondo ha di più 
grande, di più saggio, di più formidabile, di 
più possente , vinto , abbattuto, confuso , Come 
ai esprimi* & Paolo , da tutto ciò che eravi di 
più vile , di più stolto, di più debole , di più 

. , .»M» • *• i .« .. .» * 
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spregevole agli òcchi del mondo (i)*. Questo 
prodigio, die in tutte I' e là ha colmato' di siti* 
por l'universo', anche a' nòstri giorni* e sotto 
degli occhi nostri è piaciuto al Signore di rinho* 
vario . E non abbiamo noi stessi, non dirò gii 
udito , una veduto il Cristianesimo combàttuto , 
avvilito e minacciato del mio ultimo crollo, rial- 
Scarsi più glorioso e più forte dalle sue ignominie 
* dalle sue confitte, e ciò per la mansuetudine 

* e per la dolcezza evangèlica d'un uòmio solo? 
Voi gii mi prevenite , o Ascoltanti, nel nomi- 
narvi quel Grande, della cui virtù si è servito il 

i braccio dell' Altissimo per cangiare a questa ulti» 
ma età la faccia della Chiesa , e dèi mondo. Ah , 
Egli è noto il Potente, il Magnanimo , l'Incom- 
parabile, il sublime Pastore della Chiesa univer- 
sale, e Vicario del Rglruot di Dio su Uà terra , il 
santissimo Padre nostro in Dio Pio Settimo Pon» 
tefice Massimo , cui voi , come a vostro illustre 
confratello (a) e patrocinatore, consacrate oggi 
questa funebre pompa; solenne per pregare a Ha 
sua grand' à<iitiia pace, e riposo , ed onorarne la 
preziosa ed immortale memòria . \ 1 ■ • » 

Hi j la mansuetudine evangelica di quest'ili u- 

"COQuae stùlta sunt mundi elegitDeusut con- 
fundat sapiente^ : et infirma mundf'ut confundat 
tortili^ et ' ignòBIfia^nitiodi, et con templi bili a 1 eie- 
git- Deus et éa qaaé ttòn sunt , ut eà *piae sunt 
destfueret. i. Còri* the. \< v. 37. 

(a) il 5. Padre PIO Vii e rasi degnalo di 
ascriversi all'insigne fieaftr A rei eoli fraterna* 
di S. Giuseppe dell" Opera di vestiri* i nudi . 



sire Eroe cristiano ha nel principio del decimano- 
do secolo riparate le perdite» e vendicalo gli ol- 
traggi che il Cristianesimo ha sostenuti nel secolo 
decimoltavo. Dico da prima che Pio Smitno del 
Cristianesimo ha riparate le perdite, poiché colla 
sua mansuetudine tre ha ampiamente dilatato t' 
impero, e voi lo vedrete oel primo punto: dico 
dappoiché PioSettimo del Cristianesimo ha ven* 
dicalo gli oltraggi, poiché colla sua mansuetudi- 
ne ne ha singolarmente accresciuta la gloria , « 
voi lo vedrete neH' altro punto . Quanto dire; il 
•campo desolato della Chiesa rivendicato, restituito 
all'antico splendore p*r l'eroismo della mansue- 
tudine , di che Dio ha fatto dono alla Chiesa nel- 
la persona di Pio Settimo Pontefice Massimo . 
Dominus dabil benignita(em,et terra nostra da- 
bi( f ractum snum. Questo è il prodigio, che mi 
propongo di mettere sotto degli occhi vostri, non 
tanto per giustificare il comune dolore, quanto 
per destare la vostra religiosa ammirazione ed e- 
dificare la vostra pietà . 

Non io verrò dunque amplificandovi ciò , che 
la Chiesa , V Furopa , il mondo han perdute 
nella morte di quest' insigne Supremo Gerarca; 
ma verrò sibbene accennandovi ciò di che gli «on 
tuttavia debitori la Chiesa, 1' Europa, il Mondo: 
non v' inviterò alle lagrime e al duolo ; ma alla 
tenerezza , alla riconoscenza , alla sorpresa : non 
vi dirò piangete ; ma bensì, ammirate il prodigio 
il più graude di quanti mai dopo la fondazion 
della Chiesa ne abbia visti la terra , che la de- 
atra Dio si è glorificata di compiere ne' giorni 
nostri , e che sarà appena creduto dalla posterità 



stupefatti! t cui i più illustri monumenti ne tra- 
mandcran la memoria : Aspicite in genti bus l eb 
ridete : admiramini et obstupescite: Quia opus 
factum est in diebus vestris^ qiiód nemo credei 
cum narràbitur . Diamo principio . • j 

PARTE PRIMA* « ' 

- » ** i • » 

i tutte le persecuzioni, ond* la Rèligion Cri- 
stiana fin dalla prima sull'origine" è stata il ber-- 
saglio , senza però mai divenirne la vittima, noii 
ve ne ha alcuna nè più profondamente malvagia 
ne' suoi principi ;tiè più luttuosa e funesta nelle 
sue conseguenze, dì quella eh' èssa ha dovuto so* 
stenere sullo spirare del secolo decimottavo . Al 
suo nascere fu la spada impotente di feróci tiran- 
ni che ne sparse la culla di stragi e di sangue ; 
appresso fti 1* astuzia , la furberia dell' orgoglio 
ereticale, che tentò di oscurarne o di combatter- 
ne i dogmi ; all' epoca però di cui ragiono, mani 
nemiche non già , ma i figliuoli medesimi sonosi 
levati in massa a lacerare il senò della -madre co* 
mune ! Giuda, il fedele Giuda si è renduto ahi t 
più enórmemente colpevole dello scismatico Isrtf- 
ello . GH attentati di Gerusalemme contro del 
Tempio santo hari fatto quasi obliare 1' orrore di 
quelli , che gli h* mossi contro mai seffe pre la 
prostituta Samaria Sì , i figliuoli dell' errore , 
dopo tre Secoli di violenti ma inutili attacchi 
contro la religione di verità,aveano quasi abban- 
donato il pétosiero dì più combattere l'invincibile 
loro rivale , e sprofondali uelP orrenda Voragine 



*ell r «teismo pratico , stupidamente tranquilli 
dormivano fra le braccia della cupidigia e d«*lla 
voluttà, a' piedi dell' idolo spaventoso del nulla: 
Ma ahi ! che l'audacia sacrilega dei loro proget- 
ti Jo spirilo del loro odio crudele contro il prin- 
cipio di ogni religiosa e politica autorità , il ve- 
leno delle loro dottrine distruggitrici d' ogni or- 
dine, 1' impostura del loro linguaggio , la sedu- 
zione dei loro sistemi,' 1' ipocrisia delle loro pre- 
tese , il contagio dei loro procedimenti eransi itì- 
sinùati nelle contrade rritloliebe ; e , fattevi 
pie e luttuose conquiste, vi alleano formata una 
vasta cospirazione sacrilega per discacciare il Cri- 
sto dal suo Tempio ,i monarchi dalla società, la 
morale dai cuori • la verità dalle intelligenze ^ e 
Dio medesimo dall'universo ! ed anche il catto- 
lico fu visto entrare in alleanza sacrilega coi ne- 
mici del nome cristiano, prostituire al compimem- 
lo dei voti in> potènti dell'empietà il suo ministe- 
ro, e far servire eli' Apostolato* dell'errore quel 
proselitismo prezioso che gli è proprio, e che ha 
partorito tanti figliuoli e tanti seguaci alla verità. 
Col mistero tenebroso N a dunqtre di tutte la caba- 
le , eoi rovesciamento di tutti i principj , collo 
sconcerto di tutte le idee, coli' abuso di tutti i 
talenti , colla temerità di rovinose dottrine , e 
molto più coli' obbrobrio di corrotti costumi , i 
figli della luce lavorarono all' opera nefanda del- 
le tenebre ; e dopo essersi sottratti al tormento di 
credere e di ubbidire t sulle ruine d'ogni dogma 
religioso e politico proclamarono nei dorati 
«chensevoli volumi egualmente che sopra i pati- 



boli insanguinati, la nuova Carta (i) spaventosa 
del genere umano, che dovea costituire il di- 
cordine . ricondurre il caos, e sanzionare la mor- 
ie delle iatelligenze, ed il suicidio della società. 

i Alni chi potrà mai raccontare gli effetti tre- 
mendi di questi consigli di abisso ! Come trovar 
parole per nominare ciò che non ha nome e la- 
crime per deplorare ciò che è al disopra d 5 ogni 
dolore ,e di ogni conforto ! Nò , la terra all' er 
poca del diluvio non presentò già più spavente- 
voli errori ad essere espiati dalle acque dell' uut- 
versale naufragio! Za Ferità, la Misericordia e 
la Scienza del Sommo Essere,per servirmi del- 
le espressioni di un Profeta fugale dalla terra 
e ritornate in seno a Dio^ la bestemmia, ed il 
sacrilègio, la rapina e la strage, il tifertinag- 
giù eterrore corseroa guisa di gonfio disargi- 
nato torrente ad inondar V Europa t ed il san* 
gue stesso fu avido di sangue (tì).Ahi vista! A 
traverso degli Altari rovesciati^deiTroni distriti: 

m è 

• ì ? >. 4. i * * . . * # 

(0 Si e introdotto in Europa il costume 
di chiamare Carte le Costituzioni politiche 
degli Slati; non mai cosa alcuna ha avuto un 
ffome meglio appropriato ; c in verità esse non 
sorto che Carte. Che che sia di ciò , che sta 
scritto y le società non si sono mai governate 
con V inchiostro . 

(a) Non est veritas , non est misericordia , 
non est scientia Dei in terra ; maledictum et 
mendacium , et homicidium , et furtum , et a- 
dulterium inundaverunt , et sanguis sangui- 
nevi tetigit . Ot. c. 4- x u. 

/ 



Digitized by Google 



II 

ti f dei Tempj diroccali . del «ani! Misteri sagri- 
Jegamente schernii ^ «eco avanzarsi la torbida 
piena fremevi te, sboccare io Italia * minacciare il 
Vaticano e Konia ! Oh Roma ! Oh Italia ! Oh 
Religione ! voi non fosie giammai la vittima di 
più ntroci-*Ue*i<at?i Da peritatola pairiaarma- 
ta contro la patria ^ e i cittadini contro i cittadi^ 
tri , i diritti del Pontefice e qwHi del Sovrano , 
1> aut&rita del Magistrato e quella del Levita ser- 
Vono di trastullo alla popolare iicenza ; le ric- 
**hefcw dei Santuario e quelle dello Stato,eessatv- 
do di essere la risórsa del povero , e V alimento 
della pietà , divengono V esca della ribellione, e 
il premio dell' empietà : 14 fv^itario , la Vergine 
cristiana svelti dall'Altare corron Iqiigi da Sioi»- 
ne per ricevere il premio di loro apostasia: il 
soldato che dogmatista <, ìì Ubertino che imper- 
versa , la femmina che decide , 1* empio che in- 
solentisce sotto I 1 egida della- infame Samaria, che 
profonde i stioi cm^omjai giuramenti traditi, alla 
fede abbandonata , 4 al pudor vilipeso; i Monarchi 
che scendon dai Trotri per girne raminghi in ri- 
nrote contrade , o per nisang trinare i patiboli ; e 
<jueati cceèssicowsurnarsi c<oI fra west o sacrilego del 
Capo della Religione Y immortai Pio VII.., che 
sazialo di oltraggi, strappato dalla sua Capitale e 
strascinato di prigione in prigione siccome un vi- 
le assassino , va a coronare la vita di no santo 
colia morte quasi di lin martire . Sicché la Re- 
ligione è vedova del sijo Capo , le Chiese pri*e 
dei loro Pastori , lo zelo è sema energìa , la fe- 
deltà senza coraggio , le Vggi scasa autorità , i 
popoli senza freno 1 , i Temfcj «tuta «mustr^ .gli • 



Altari senza sagrifizj 5 i Santi senza culto , e la 
Divinila stessa senza adoratori . . \ ' 

Tale era lo stato della Religiose e della so- 
cietà sul finire dell' ultimo secoJo ; e voi , voi 
etessi per uà esperienza tremenda (I) troppo più 
ue sapete di quello, ehe il tempo e il dolore per- 
mettano a> me di «ecennarveoe. « j : 
Ma che? Iddio ha forse permesse alle porte dell' 
abisso di prevalere sulla sua Chiesa ? Lo sposò 
più non s* intenerisce alle J agri me della sua sposa, 
ehe squallida , e desolata, alzando le sue mani 
pure verso del eielo, gli domanda con incessanti 
prieghi affannosi uo nuovo Esdra che ripari le 
raine del Santuario ? No , miei Signori ; il Dio 
di Àbramo ha finalmente gittato uno sguardo pro- 
pizio sopra il vero Israello : e nella solitudine 
del sacro Chiostro, all' ombra della croce del suo 
Cristo si ha già formato un uomo che sarà la 
consolazione, ed il sostegno di Sionne nei giorni 
della *ùa amarezza e della sua afflizione ; ed es- 
so è l'umile, il modesto, il mansueto Gregorio 
Chiaramortti , che per quanto sia illustre agli oc- 
chi del mondo per lo splendore di nobili nata- 
ili (a), lo è molto di più agli occhi di Dio per 

(i) 5/ allude alla vertigine rivoluzionaria 
del ijgqxhe sconvolse l'ordine religioso e po- 
dilieo anóhe in queste contrade . 

(0 II Sommo Pontefice PIO VII* nominato 
BARNABA LUIGI al Battesimo nacque in 
Cesena Udì 1 8 Agosto 1 74 1 dal conte Scipione 
Chiaramonti e dalla Marchesa Giovanna G hi* 
ni s amendue rampolli di antichissime e nobi- 
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merito di sublime pietà . Se non che voi credere 
te farse, che quest* uomo, che il cielo nelflPhia 
misemordia ha prescelto per riparare poHiifezVo 
dinovelle conquiste le perdite luttuosi* della 'Re- 
ligione, sarà rivestito 'dall'atto di quel potare 
formidabile che fece altra volta tremare l'Kghto, 
o di quello zelo fulmineo che portò altra volta- 
la desolazione e lo spavento nelle contrade del 
feroce Idunieo : no, miei Sfgnorf , Dio non lo 
ha prevenuto che nelle benedizioni della dol- 
cezza , e non ha versato nel di lui cuore che lo 
spirito della sua celeste bontà; Domimi* dedit 
beni«nitalcm . • * 

Miratelo infatti e nella oscurità dclfa vita mo- 
nastica , e nella dignità dell' episcopal ministero, 
e nello splendor della porpora, per quanto grande' 
aia la lode del suo ingegno, e P ampiezza delle 

hssime famiglie italiane , e commendabili per 
la pratica: di sublimi virili . La Marchesa in 
particolare^ dopo la morte del suo illustre con* 
sorte . abbracciò il rigido Istituto delle Carme- 
litane scalze nèll r insigne Moki stero di S. 7V- 
resa di Fano , e prese il nome di Suor Teresa 
di Gesù. Quivi visse cori lode di straordinaria 
santità , ed è fama eher abbia vaticinato al di- 
letto suofglio il Pontificato, e tutto quello che 
dovea soffrirvi di crudele , ed operarvi di glo- 
rioso e di grande . Il giovine BARNABA 
LUIGI poi , nel vestire in età di non appena 
tre lustri l'abito Beriedittino nel Monistero di 
s. Maria del Mónte in Càsena y prese il nome 

GREGORIO. 
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sue cognizioni ( i) , ciò che però gli concilia .lutti 
i suffragi , che richiama sopra di lui gli sguardi 
di tulli., che gli affeziona tutti i cuori , e, di- 
ciamolo pure , che gli conquista tutti gli spiriti » 
si è la soavità dei suor primi costumi , la bontà 
del suo cuore , la modestia dei suoi sentimenti y 
la dolcezza del suo carattere , V amabilità delle 
sue maniere, la sua pieghevolezza nelP autori- 
tà (2), la sua tenerezza nelle riprensioni, la sua 
moderazione nei movimenti dello zelo , la sua 
tranquillità nei più amari infortuni , la sua mo- 
destia nei più brillanti successi , è in somma 
quella mansuetudine celeste, al cui dolce impera 
possente è promesso nel Vangelo il possedimento 
della terra (3). E come Sfotti resistere all'in- 
canto della sua dolcezza ? 11 Chiar amenti levasi 
coutro tutti i vizi 1 ma rispetta tutte le condi- 
zioni , si accomoda a tutte le circostanze , si 
piega a tutte le indoli , parla , dirò così , tutti 
i linguaggi; novello Paolo lasciasi intenerire, e 
risente tutta in se stesso V amarezza delle di* 
sgrazie, che opprimono il diletto suo gregge, ne 
previene i bisogni , ne allontana gì' infortuni , ne 

( 0 In Roma difese più volte con istraor di- 
nari a lode la Teologia , che poi insegnò per 
non anni in Parma . x . 

(a) .Neil 9 insigne , e ragguardevolissimo suo 
Ordine fu Prio$\e , e poscia Abate . Nel 1782. 
fa creato Vescovo di Tivoli* e nel i j$ò.Jaltt> 
Cardinale fu trasferito alla Sede d'Imola. 
\ • (3) Beati mitcs, quouiaju ipsi possidebuat ter- 
• iaru * Malta c. 5. v. 4- ■ \ ■ , % * 
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prende sapra di se anche il peso di pagarne te 
contribuzioni pubblichete non si risovviene di 
esser V escovo che per ricordarsi mai sempre di 
essere il vero Pastore, l'amico, il sostegni , la 
consolazione ,il conforto, in una parola , il pa- 
dre del suo popolo . E quante volte si vide col- 
la sua mansuetudine far fronte e vincere l'or- 
goglio delle pretensioni più ingiuste, arrestare, 
nuovo Leone , il furore irritato di Attili novel- 
li (i) superare ogni ripugnanza, far piegare ogni 
ostinatezza , riunir tutti i cuori, far tacere tutte 
le passioni , conciliare tutti i sentimenti , far 
trionfar la pace e la giustizia nell'epoca, rt> cui 
imperversava in Italia la discordia , e il delitto ! 
Appena lo zelo il più attivo, il più impetuoso, 
il più ardente ha mai ottenuto sì brillanti succes- 
si nel governo della Chiesa , e nelle cure ;del Pa~ 
storal ministero , quanti il pacìfico Gregorio ne 
ha ottenuto «elle Chiese di Tivoli m prima, » 
poscia d 1 Imola in forza della sua mansuetudine 
cristiana : sicché quei fortunali fedeli nei traspor- 
ti della loro tenera riconoscenza si sono uditi so- 
venti volte esclamare: li* questo nostro suolo il 
Signore si- & compiaciuto di donarci un uomo- 
tutto acconcio ai nostri bisogui , dolce , pacifico.,, 
mansueto: Domina* dedit benignitatem ; e ,1* 
sna virtù ha fatto rinascer la pace dal sena del- 
le turbolenze > e dal centro dell» corruzione la 

(i) Nel tempo detta vertigine repnbhliean** 
eolla sua dolcezza salvò dal saccheggio e dui 
fuoco) cui era stata abbandonala, la città d'I- 
mola . (Vedi le Note aggiunte in fine)* 
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*anttyk<: Et tema noitra deda fmatuak «àtutfv 
Ma queste vittorie , e queste conquiste che 1% 
mansuetudine di Gregorio ha ottenuto alla Chie- 
sa, non sono che i preziosi preludi di quelli, che 
le partorirà. ancora collocato in più ampio tea- 
tro; poiché la dentea di Dio è ita formandoselo 
per compiere disegoi più vasti di miseri cordi a , 
per riparare le perdite della Chiesa universale j * 
per donarlo a questa Chiesa , opererà de' prodi- 
gi , allora quando sarà arrivata l'epoca per ciò 
stabilita ne' suoi eterni. decreti ; Damiti*** dakit 
bevignitatem . - 1 «.<.* > , . ... 

E si , che altro che un prodigio dei più sensi-? 
bili, e dei più stupendi non poteva dare a U 
la Religione il mansuetissimo Pio . Imperciocché 
l' immobil Sasso del Vaticano era già caij^to 
in potere della profanazione , e de) sagrilè^iòv 
I membri dell' augusto Pontificale Séjaato , mi 
apparteneva di dare a Pio Seste un legitti- 
mo successore, erana dispersi i« rimptQ con- 
trade , o gementi sotto il dispotismo crudele del 
Direttorio* L'Italia era oppressa da Sanculotti 
feroci , in cui P ingordigia. della rapimi , a U.fUr 
sperazio» del delitto tenevan luogo di u>Uitare 
coraggio* L' incredulità , che alla mancanza di 
un centro di unità per la distruzione del Pontifi- 
cato romano attaccava V idea delLrostina.:ÌHliera 
del Cristianesimo , applaudiva** già nei tcft§porji 
d'un entusiasmo insensato di dover vedere fra po- 
co il compimento dei suoi volt sacrileghi, fe| pre- 
dicava con aria di sicurezza, che la serie dai 
Pontefici in Pio Sesto avrebbe avutp il suo ter- 
mine , o questo stesso Pontefice., i di /cui giorni 
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miracolosa mente da Dio prolungali per a (testar la 
barbarie dei suoi carnefici divenivano aemprc più 
nuvolosi ed amari alla vista di taote circostanze, 
che facean quasi disperare, ch'Egli potesse avere 
un Successore , nell'ambascia del suo cuor deso- 
lato riempiva V aria di gemiti dolenti, e le squal« 
lide mura del tetro suo carcere echeggiavano di 
quelle laoit*nte\oli parole; Gran Dio! guai sor» 
te si prepara alla vostra Chiesa/ 

Ma non temete. E che importa a Dio che le 
senti , per usare 1' espressioni profetiche , siensi 
levate a compiere , fremendo di rabbia impo- 
tente, i progetti di sacrilega insania, che han 
medi tati ( i yCli e importa, che i popoli e i Gran* 
di abbiano riunito i loro desideri nefandi , * 
i loro sforzi tenebrosi per far guerra a Dio 
nella persona del suo Unto, del suo Vicario in 
.erra Quella divina possanza^ che dal più 
ilto dei cieli regola i destini della terra , si 
renderà scherno dei loro attentati impotenti, 
condannerà al dileggiamento dell'universo la 
follia dei loro mal conceputi disegni (3). Ecco;! 
dal fondo del Settentrione piombare sul mezzo- 
giorno i ministri del divino furore, e parlare ai 
nemici di Dio il linguaggio tremendo dello sde- 

( 1) Qua re frero uer un t gcntes, et populi medi- 
titi aunt inania ? Psal. v. 1. v )' ' , 
„ (a) Astiterunt reges ifofaej et principe s con* 
vencrunt in unum ,ad versus Bominum } eludver' 
mìs Christusn ejus Ibi J. v. a. 

(Z)Ótd habitat in ,.MftM irridehìt eo$ % et^ 
Dominus subsannmbu eoi, Jbid. v. 4* 



gno celeste, e colla rapiditq, ^el fulmine mot* 
tèrti fri iSc-órhpfgttó y e in fótta , é cttigifcr ìar' 
(accia <F 4 fta1to (Q 1 . ^cò d^riqtife tolti gif osta- 
coli , sgombrate 1* vie , otiaé^l'apbitolict) Con- 
sesso possa riunirsi per dare aliar Religióne il suo 
Supremo Pastoré j edf il Capo scismatico della 
Chiesa greclr prestare la forza del suo braccio per 
impedire gtt scismi, ond'è minacciata ia Chiesa 
latina. Tolti gì* interessi politici si tacciono ra 
vista del più grande dtgP interessi tediosi, quel- 
lo cioè, che la Cristianità abbia il suo Mouarca. 
Imprimo trai Principi cristiani offre il *uo pa- 
trocinio possehté at sacro Collegio riunito in Ve- 
iièzik .1 vaticini dfer profèti di aBtsso- sono con- 
fusi', i voti nefandi dell'incredulità sono dissipa- 
li Vie brame delta Chiesa sono coni pi utè', e Piò* 
Settimi* è proclamato . }A% pènAè v chiaro srppa- 
risse,che la liberazione dell'Italia era soltairto' or* 
di nata al servigio delta fteligibtre, come questa 
ebbé otténuto il Visibil suo Ca^o, xì turbine* 
fipay^htoso di guerra , che sì&ran gUàsttt d&ve* 
cagionai^ iti Italia, tòrora ad' addensarsi" sul' suo 
fósco orizzonte . GIMhsanguihàri triqrtfi dei Vart- 
daH noYeWl ripigliano' iT ìotò corso rovttioso, H 
quale in riguardo della Chièsa era stato soltanto 
dWettitó e sospéso ; è la-ri Volizione . vincitrice^ 
a Marengo, rinnova in Italia le sue tremende con- 
quiste. Quando" noii'sF Vòglia dunque 1 ostiii^si 
contro la forza dell'evidènza", come è*' pbssibilè J 
il * ttdn ravvisare nei cotoplessb df sf sfraotdi- 

(t) Tunc loquetnl aB eWW Oà tóà v : et Iti' 



Dar) .avvenimenti la mano sensibile d'una Prov- 
vidènza superiore, che efirigé con un impero as- 
soluto Te umane vicende , malgrado il cófso or- 
divario dèlie còse , al compimento dei stiòi sii-' 
bTimi disegni ? Come contenersi dalt'esplartiùre,' 
che'Dio, Dio steséo ha fatto (tono, dèl^ah- 
sùetissimó Pio alla sua Chiesa ; Dominili deciti 
òe'nìgnilàternì È come non abbandonarsi all^più 
consolante fiducia, che Pio sarà per coWpfferè'f 
suoi sublimi destini, e che colla sua dolcézza fa-* 
rà fruttificare abbondevolrnente il cambò def 
Signore; òhe U nemico dèi Santo dvì SAA\*ìili 
devastato.' Et'terra nostra dàbhfrhctùm iudmt 
' ffccolo pertanto quésto ilfustre Rìèlà'à&tor 1 di' 
Sioriue applicarsi alla gloriosa difficilé ftiiprtsa i 
ma non già colio spirito impetuoso é ardente df 
Elia che si presenta col fulmine "alla ina no SulW 
campagne di Samaria , e scuote } tuona , $£àV#l- 
ia jma collo spirito tenero , dólce /jrtégnèvòfó 
di Eliseo, che si affligge suite diigrazié <li Sita- 
ne, che accarezza , che guadagna, che iifcoVlfcffia . 
Imperciocché non trattasi già, còme àiV e^bei àt 
un altro Settimo, d'impedire, clie. iì àtrjiferf 
gregge travii , rha sibbéné <ff rtcbiamaiV ir£r<g- 
&e cattòlico , che ha ^ià traviato . Irei giorni di' 
Grcgotió'ìl Settimo , H Kfertinaggio Ìd&vifi8? 
attentasi di profanare la sahtfth: del Sl*itr?nVòM^? 
e la purezza dèi Sacerdozio Insita ito j 1 la 'c t ùmdV- 
già agogna d1 T Ìrrfcdh?rsT dejtè broWitia defili 1 
Chiesa , e V ambiziòfiè inìfaacWa^ tìVllé V rfcìtt 
éiósV libertà delfìtalia / Gemono lo itóé \ $ y 
ne ite rrfef e lò ìplo d f a rféstat è sì f Unteti f *ttVtf - 



m inipira qiiplla 1 toru Ùi\èàÌV shp&arè 

iTO:,/^ * - Tt.it i .... ... i-. • 
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imponente, che porta Io spavento ne* cuori, ed 
umilia, scuote . assoggetta gli spirili • Nei giorni 
del Settimo Pio,come uo torrente, che da oui 
la arrestato nel l'impetuosità del suo corso si span- 
de per le vicine campagne , l' incredulità f la 
rivolta , il libertinaggio Hanno allagata V Europa. 
Pio lo vede, e ne piange ;» lo zelo di compen- 
sare la Chiesa di perdile si ampie e si luttuose 
gli persuade queiraria ma nsueu , pacifica • che 
senza alienare *li spiriti penetra , amtnpUisre . 
incatena , e fa una dolce violenza ai cuori . Que- 
gli si fortifica con tutto ciò , che il eoraggio ha 
di più generoso e di più fermo pe^r re^piiifere , 
per rimuovere, per arrestare; questi si arma di 
tutto ciò, che la dolcewa ha di più Ww*sU f 
per attrarre, per guadagnare. La teligiqne chia- 
mò Gregorio a stabilirsi sopra i ripari.che il suo 
• zelo aveva inalzato per {spaventare i neqiid, che 
l vogano penetrarvi Via Religione chiama Pro ad 



.^-^;c , per usare un paragone di S. Àgostjnp, 
vn ppnte di misericordia tra Gerusalemme e Sa- 
tnaria , e a distendere égli stesso la manq a eplo - 
ro, che vogliono rientrarvi . Amendue riserbau 
dalla Provvidenza in tempi di versi per diffidi 
circostanze hanno aperto una serie novella d\ 
avvenimenti, e formano un'epoca gloriosa nei la- 
tti della Religione e del mondo; poiché Qr*&* 
rio col portento della sua fortezza irn pedi alle 
passioni eollegate di face m^ovc ce^auiste; e Pio 
col prodigio della sua mansuetudine ha spogliato 
l'errore di auelle , che ha già otteoute $ V uno 
conserva , 1 altro conquista V ?*o assicura 1* 
utpero della giustiaia f l'altro dilata cjùcllo delia, 
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ere lenza; l'uno mantiene lo splendor*» del San- 
tuario allontanandone il disordine, l'altro ne 
ripara la perdita ampliandone l'impero. Diversi 
sono i sistemi , i piani, i sentimenti, che adotta- 
no f diverse le vie, che questi due Geni immor- 
tali si aprono alle loro imprese : ma , come uno 
è lo scopo, cui mirano , uno è lo spirito, the o- 
pera in loro , lo spirito di superna sapienza , che 
vegliando al mantenimento della Chiesa ne adat- 
ta ai mali i rimedi . e le forma, e le invia gli 
Eroiche devono sostenerla: Divisione! ministra- 
tionum sunl , unus autem spiritus % qui opera* 
tur ( i).v Domimi* dabit benignitatem. 

Ma quella grazia, che regola i movimenti del 
cuore del gran P/o, ne illumina altresì Io spi- 
rito, poiché sta scritto , che Dio stesso prende 
e dirige gli spiriti mansueti e pacifici nella sag- 
gezza dei suoi divini consigli ('è). Pio è visto 
quasi dimenticare l'Europa , il mondo , per oc^ 
cu parsi della Francia , come se della Francia 
avesse bisogno la verità . Ah si ! volendo 
ridonare o conservare la Religione all' Europa 
bisognava ridonarla alla Francia . Questa nazione 
col genio della sua lingua, collo spirito del suo 
proselitismo , coli' Impero delle sue mode, coli* 
tirannia delle sue abitudini , coli' opinione dei 
suoi talenti % colla seduzione delle sue grazie e- 
sercita una grande magistratura , e dirò anche 
meglio , una specie di dispotismo sopra gli spi- 
riti europei . Le nazioni stesse rivali della su* 

Mi. Corinth. c. jv v. 6. 

(a) Diriget mansueti in judido. Ps. v. oy 
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erande-zaa non sanno contenersi dall adottarne t i 
costumi % le mode, e (Jal parlarne il linguaggio ; 
lo sentirò, delle opinioni , F impero delle i nielli - 

S?nze le appartiene. Tutte le forze riunite degli 
tri popoli potrebber ben esse soggiogare r Eu- 
ropa; la sola Francia però può rivoluzionarla 
fa/endole cangiare sentimenti , opinioni, ed idee; 
e, (|ove if popolo il più meschino si crederebbe 
degradato c|alP adottare ! costumi, e le idee dei 
popoli piò possenti; i popoli più _ possenti al 
contrario e i piò orgogliosi delle proprio istitu- 
ziom si prostrano a rendere omaggio fino alle 
frivolezze francesi. La rivoluzione, ohe in cjucst 
ultima età ha desolato la terra , il filosofismo iri- 

flèse. ed il fanàtis^no germanico poteron fjènsar- 
a • ma la soU Francia potò compierla , ed ora 
ossa sola può spagliarla delle sue tremende con- 
cj^uist^ . e g;à vi si appresta col disinteressa , e 
colla magnanimità d'un gran popolo. Restituire 
adunque la Religione a rjuesto popolo destinato 



veite dunque (issare le sollecitudini, le cure, i 

Pensieri de) (lapo della Religione universale. 

Ma olii ! restituire la Religione alla Francia, 

e a Francia alla Religione , gpn iJio che im- 

a^D * »» . , *-fui. 
presa ! 1 mpercforHie rb,e cosa. era n ai clivrMiut* 

oue P ine ita ed illustre Chiesa dei traili si te 
ronda in ogni tempo di Eroi? Ani, colue erasr 
tutto ad un' tratto dileguata la sua antiea bellez- 
pi \ ed eccJissalo.il suo ottimo colore ! 1/ orgo- 
gli umano era stato elevato, in un sìmbolo di 
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prostituzione, all'.pnor degli altari sottp..U nome , 
sopnpffiuìo, m pi 4 mpersf iiìosi Ira p^ltjpmi, 

di .rf?»^ K?® 0 **^' ***** w* far - 

mutàlfr.gKfgHfc. avea palato »l sao trame»- 

r ( O.'Cpw legge de 1 % o.jyovembne 1 g$3. là Con* 
vernicine uvea dichiaratole la nazione fran- 
cese non ricovQseeva V t'SSÈR E SUPREMO: 
il Cristianesimo fu dunque legalmente proscrit- 
to Le prostitute far onq poste ignudo sopra gli 
altari) e riceverono l'incensa dovuto al Santo 
de' Santi , e furono adorate col nome di De» 
dell» Ragione. Quella però fu l J epoca della pik 
spietata barbarie. Gran che! La Croce t segqo 
d'infamia e di sangue, appena è inalberata tra* 
popoli f che i sacraci umani , V effusione del 
sangue dell' uom sì arresta . Appena questa 
Croce è distrutta* e s'inalbera un segno di vq~ 
ìnttà , che il sangue umano' scorre a torrenti . 
\Robeipi } crrc\ il mostro che tirànneggiava ìa 
Fra*\ciq % spaventato da tanti orróri si affretta 
di richiamare Videa di Dio conservatrice del' 
la Società, Dopo sei mesi di ateismo legale e- 
gfistessò dichiarò chela inazione francese rico- 
noscerà r ENTE SVPREMO . Così Questi 
stupidi tiranni davano e toglievano la divini- 
tà a piacer ìo-o a trenta milioni dì uomini • 
Allora fu stabilita la Teofiìantropia t ossia il 
'deismo con tutte quelle ridicole pompe^ che il 
mondo conosce. Bisogna confessare, che il, di* 
spotismo dei popoli selvaggi non ha mai iot- 
masinato nulla di somisliante % « V uomo non 
è stato mai pik degradato . 
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do potere col riscuotere in ogni istanti; ecatombe 
di vittime umane ; ed il suo culto erasi stabilito 
eoi sangue di cento mila Ministri del Santuario. 
Distrutti i Tempj, rovesciati gli Altari , abolita 
ogni specie di rito cristiano, scancellato tutto riò. 
che poteva destare religiose rimembrante * e V a- 
°flora7.ione del Cristo divenuta delitto prc sso d'ur 
popolo già si cristiano , un legale deismo era la 
sola Religion della Francia; e quel drappello dì 
eroi, che lo *elo il più puro e *1 più generosa 
rendeva animosi a bravare il furor cieco e la vi 
le crudeltà del Direttorio, era condannato a sce 
gliere tra la scure inesorabile del giacobinismo, r 
le sabbie ardenti della Gujana , in pena di am- 
ministrare ai fedeli . privi di ogni conforto, I ? a 
pilo dei Sagramene e le consolazioni della spe 
ranca , Dio, e il Re, la Religione e lo Statr 
medesimo era scomparso . Le ruine 9 come un 
moderno si esprime, erano accumulate sulte ria* 
ne, e le rimembranze medesime eran mine; e 
quel regno 9 il più bello (i) dopo il regno dei 
Cieli) presentava l'immagine d* una Città de* 
vastata* sulta quale l'odio del vincitore ha fat~ ^ 
to passare l* aratro, e sparso il sa/e % tvgubrts 
emblema di eterna sterilità ; e come nella so* 
cietà I' uomò malvagio , che attenta «IT ordino 
pubblico, è messo fuori della legge , la Francia 
era in Europa come una nazione proscritta per- 
chè detestata dalle leggi di tutt'i paesi ; simiFe % 
dice un Filosofo, a quei famosi colpevoli", di cui 
la favolosa antichità, ci ha tramandato il de* 

j - ' ' x . _ • • ' • 

(i) Così Grozì* $7tiama la Francia. 
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fitto e fé pnoisiauì , c the 1 pagani, riguardava- 
no con religioso terrore rome pittime consacrate 
alforore degli Dei , Dih sacer. 

Ma essa frattanto , non già per la superiorità, 
della aoa tattica , o per la *sa viezza dei suoi ge- 
nerali, ina sibbene pel terrore, che suol precede* 
re sempre le sue armate , per V indisciplina stes- 
sa tanto formidabile dei suoi soldati , e per la 
focosa temerità de* suoi condottieri minacciava d* 
invader l'Europe. Se la Francia adunque aves- 
se continuato a gemere sotto queir impostura di 
culto filosofico composto d'un pojo di dogmi* 
come uno de' suoi tiranni -eapriknéaai (ti; se es- 
sa fosse restata , quale aveala renditta la filoso- 
fìa v seosa altra morale che quella delle passioni 
anch' esse degenerate in appetiti f senz* altra di- 
vinità che fa Dea della Ragione, senz'altro 
culto che iì deismo, senz'altro sacrificio che V 
ecatombe di • vittime ornane, onde, la filosofia a 
noma dell 9 umanità! insanguinava ognidì 1* idolo 
della voluttà ; se la Francia f dico f avesse di* 
morato più a lungo in questo «parentevole stato 
in forra di quella smania, onde, dovunque pene- 
tra colle sue armi, ha mai sempre preteso di sta* 
bilire b sue insiituz.oni f i suoi costumi % le uio 

\ t ' , ■ V * t . * . 

v U)ff To vorrei % uvea detto uno dei membri 
del ÌXireltoriq 9 una religione semplice, compo- 
rta i d 'une coupte de dogmes; questo voto insen- 
sato era compiuto in Francia , dove il simbolo 
era ridotto a dogmi due , meno due ; ma ahi ì 
che questo, simbolo nelle circostante d' allora 
poteva divenire il simbolo detF Éurop^ 
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rrotlenze, il suo culto , rn n temersi, che nvron- 
\u> introdotto nei paesi di sin conquista col cori- 
ntio dello sue desolanti dottrine ì flabelli. Lini- 

? Iti ' 

slatti, e plj orrori del suo deismo sopra le njioc? 

del Cristtanesiiao ; e (lì eh* non è capane il de- 

lino armato ilei .potere? Ti regno di Pio sarebbe 

sfato folto all'Europa per (stabilirsi in istrariie- 

re. contrade \ e che sarebbe mai divenuto delht 

eiviltà 5 e dirò ancora, dt Ila società europea? 

Gran Dio, qual abisso erasi spalancato sotto a'no- 

stripieni|TI pensiero inorridito rifugge da un'idea 

si desolante ! . . . Ma no; Id/li/y ha misericordia. 

deli Europa* e salva la Francia . Dìo inspira, 

. .i. ' i-li 
pensieri di pace, di conciliazione! di dolcezza 

aj suo augusto Vicario: fìormnns dedit benigni» 

tafem; e (niella terrai m desolat i fruttifica abborì- 

1 ì ! • / i i • i H 

devolniente in lede ed in virtù: atterra nostra 
dedit frac tura smini . 

Questo /Monarca pacifico spiegit allora latta 
la magnificenza fieli' impero di sua dominarne 
bontà ( i ) con ogni maniera di longanime pazien- 
za, e ti' inatte rabil dolcezza. Non crede di avvili- 
re il suo carattere di supremo Pastore lasciandosi 
vedere n scongiurare . n predare colui, che m 
r rància erasi renatilo padrone delle redini ab- 
bandonalo dal potere*; e colla persuasione, e coi 
prie*;hi ottiene deirinfedcli;u che si faccian trat- 
tati , e dalla miscredenza, die si parli di reli- 
gione. Invano il eenio .dell' empietà, crea degli 

ostacoli, (jò, che Io zelo il più torte non avreb- 

t 

CO Hex pacificus magnìfipatus est. EccU in 
Nat. Doni, 
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be potuto Insinuarsi ai vincere^ nunsuptudine 
l'ottiene. O impero della cristiana dolcezza ! L' a- 
stuzia è vinta dalla lealtà, l'orgoglio delle pre- 
tensioni cede all'incanto dell' umiltà, la perfi- 
dia si dilegua innanzi al sincero candore, la mo- 
destia trionfa della militare licenza , la debolez- 
za ne impone alla forza, la dolcezza conquista 
il furore, il vìnto comanda al vincitore. La 
mansuetudine di Pio a tutto basta , e trionfa g*i 
tutto. Si creano degli inciampi, li appiana : si 
moltiplicano le difficolta, le dissipa; si affacciano 
delle insolenti prelese, le elude; si multipli- 
cari mancai 5 li dilegua ; si domandano da Lui 
dei sacrifici, vi acconsente. Pio chiude gji oc- 
chi a tutti i riguardi, fa tacere tutti el r interessj , 
sacrifica tutte le costumanze , tutto e dovuto 
alla Francia , e i sacrifizi fatti p( r essa sono la 
salvezza Bell'Europa, del mondo. Circostante 

I "all'i CyLn'lf'7 wCl iti » , C>T«4J • M4l'fBU n 

Imperiose dimandano una nuova oi ganiz-zazione 
della Chiesa, e del Cirro . L 5 interesso dunque 
d^dla Religione in Francia , questo granile inte- 
resse europeo, esige dal nostro pacifico Eroe t rlip 
non seppe mai disgustare alcuno, e cui parve,* ho 
nessuno potesse arrivare mai a disgustarlo, il più 
dt loroso dei «arri fi; j , quello di comandare; ai 
Vescovi , i più degni di esserlo, di deporre i lor 
Vescovati. Vittime illustri della Chiesa Gallica- 
na , martiri viventi dell'» fedeltà e dello z^lo- 
1e t consentirete voi ad abbandonare le 




vostre spose ^ che bene a ragione potete chiama- 
re spose di sangue ( ì) ? E qual potere vi <V mai 

•lift • '^l 1 H § ° u 

(i) Tu es mihi sponsus sangmnurm Exo<l. 
4- v* a5. 
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sulla terra, t he possa persuadervi, questo voTotj 
tacjQ divorzio, cui la rivoluzione annata di tuu< 
ciò, the ha di più barbaro la barbane , e di pir 
crudele la crudeltà , invano sperò di ottenere 
Questo £rand' atto dì ubbidienza , il più £ lori os< 
di quanti, dopo quello di Àbramo, ne abbi', 
— i visti da puri uomini praticarsi la terra, que 
sacrificio tanto più doloroso , quanto più pu 




tua autorevole e conquistale] 
ce dolcezza. Ahi che P impero della terr* 
per potere a loro grado cambiarne la farcia , ** 
appartiene ài mansueti come loró legittima ere 
dìtà (a) I Senza incendere il fulmine e fcr ino 
nare V anatema % appena qiteV uomo mansueto 
solò giudice , còme successore di S. Pietro, <j; 
ni, ché esigeva r interesse generale della Cbì*i 
appena , difd , Egli ha parlato, rfce i Potori ' 
dopo di avere edificato ti loro gregge rol Jori 
coraggio, e colla loro pzlenza , cYedono dì d* 
vrrJo edificare rolla loro ubbidienza; e più grifi 
di peir la loro docilità af supremo Interprete del 
la Fede, che pei patimenti sostenuti in difes* 
della Fede , al sacrificio dei loro beni, della lo- 



ro riputazione, delle loro vite aggiungono quel- 
lo dei loro cuori , del Toro telo , del loro Umore , 
de! loro spirito, e direi quasi , della lor fede; 
e danno nelle di lui mani la loro volontaria di- 
Ci) Sacrificate aacrificinm justitiae. Ps. 4 ip. 7 . 
fa) Mansueti haerédilùbunt ferrato. Psalm* 
36. KM- 
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missione . Orao che ! I Vicki ie! Figttuoì ài 
Òió sulla lem più illustri pel loro z*lo , e per 
«* loro possanza non avena mai esercitata una 
lì ù grande e più magnifica autorità di quella, 
he esercita questo Pastor mansueto. Il potere 
'ontificale , sì avvilito in quest'ultima età dì 
-luto, in casa appunto è stato esercitato con 
ma matita ,con una pompa , e cob uu succes- 
» senza esempio ; e la Cattedra eterna , restituì* 
ji al suo antico splendore, è veodicata. 

Tutti i voti adunque sono appagati / tutte le 
pcraozc sono compiute, tutti i timori sono dis- 
«pati. Il più importante, e per le conseguenze, 
li cui non è possibile il calcolar tutta l'esteo- 
ione , il più Utile cji tutu gli accordi, che il 
Sacerdozio abbia mai conchiuso coli' Impero , è 
uggellatp , Il graq Patto y che restituisce alla 
rancia desolata quella Religione, cui era : clebi- 
rice di quattordici secoli di prosperitele di gran* 
lezza , tra le benedizioni dei buoni , fra gli ap 
dausi della Chiesa , tra le acclamazioni della 
•ietà, è pubblicato come una buona novella; ed 
1 popolo cristianissimo, sciagurato figli uol prodi- 
go ? ritorna fra le braccia del Padre universale. 

La Costituzióne civile del Clero , ebe une 
eetta turbolenta (i) aveva inalzato come un mo- 
numento del suo od(o profondo contro dell' u- 
pila , rientra toelT infamia e oél nulla. Lo scisma 
ilesolatorf , che avea partorito alla Chiese ttq 



(i ) Giansenismo ^ che etite parte più a i- 
Uva t 'e rappresentò il primo personaggio fieli* - 
spaventosa tragedia della rivoluzione francese* 
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a^ovo pago^i .martiri ^ 1* cjie temeva trenta 
uiilfìom di cristia,nY devisi dal tfeWro comune , si 
estingue' ttefìgibn fkntk écfcòii girini' del vo- 
«imirióirfo! Appena il Cattòlicfsmò ri riasèe dalle 
sbé ceneri / appena sulle ruine deli' idolo della 
prostitUzìone avido di stragi e di sangne a' i- 
n'alza fi segno augusto dell' uniauo riscatto , se- 
gno di pace , di consolaziooe di salute , che 
tutto cambia di 'appetto in quella terra già sì 
sventurata! La scure del giacobinismo ricade 
stanca sul suolo, la devastazione si arresta : ali 9 
«lìtica tremenda energìa , che creava ' il caos,»: 
fertilizzava la morte , una nuovà forza SQttètitra 
a'fecondare ;^cr\fla>/ume . 1 Tempi si rial- 
zano ' y J risorgòn sii Altari . rinasce il culto , si 
ristabilisce la gerarchia , le Chiese ricevono ì lo- 
rd Castori ; 1' apostolato cristiano, Sorgente di 
pace e di speranza , ripiglia colle sue imprese i 
suoi successi; la voce del ministero evangelico 
consola le orecchie dei buoni funestate già dalle 
omelie desolanti dell'ateismo, e riconduée'i tra- 
Ci) > il Genio di S. Vincenzo de' Paoli , 
vivo come la fede, attivo come la speranza , 
torte come la carità, risuscita dalle sùé ceneri 
a consolare l'umanità in ogni genere cPinTor- 
tb'nio (2): il popolo rivede il suo Cristo : la 

* r ( i ) Dopo il concordato del 1 #<J ì furono ri - 
stabilite varie Congregazioni delle MVssibni in 
fPadéi'a; proscritte giàdallà riebluziòhe . ■■ 
£2) Non già sotipjl regno del terrore , o la 
scuré di Robespierre, ma al principio (M'Ha ri- 
^otuiiàrie; nel tei porrli Ueìtd'Iìhis'éfiU rigètti 
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Chiesti riacaivista U più nobile porzione del sno 
gregge ; l)iò ritorna ad abitare in Sionnc . La* 
l' randa ripiena i suoi preziosi rapporti di ira-; 

aiuta col inoudo cattolico, rientra tirila gran, 
lìtttiiglTa europea , e cnT titolo di cristianissima 
di un'orda di sacrileghi trigami' tlivicu nazioue^ 
e si asside net 'primo' posto , cue la licligionc le 
La assegnato tra i popoli inciviliti r 

Col Cristianesimo VedonsF rinascere altresì tulli 
i sentiménti di generosità di' tenerezza . i lio a 
lui solo e dato d inspirare. 01 estinguono gli ooj , 
si «lì Seguano le inimicizie , si riuniscono i cuori ; 
v le vittime illustri Jefla fedeltà , i martiri del-^ 
la religione dimenticano tutto 1' orrore der mali 
sofferti , riabbracciano i Toro persecutori, e i loro 
carnefici, Titti abbasfatiza dr poter libera mente in 
iiue piangere ai» piedi degli ÀftaVF def Dio, che 
consola E come maravigliarsi di ciò, se la c?on- 
ciotta del Padre comune in questa tucniorabilo 
circostanza serve a tutti d esempio e. di norma, 
e ricorda, e persuade al buon francese , che il 

ratrice, te fislié'di S\ Vincenzo de'ftaoU, cm~ 
sacrale a servire la tieugioue e rumatala do* 
lente nei più sublimi ministeri] furotio strasci- 
narti per lè vie e pubblica mente Battute con ver* 
f*he dal Sovranò' della Francia (/il popolo ) , 
Dopo » ./Ì f Concordale ijurono ristabilite^ e il loro 
ristabilimento fu un vero trionfo per la Reti* 
gione.Dfon si può descrivere, con i/uai premura 
c?35e ripresero allora ri loro santo abiio^e le lo- 
rx> sublimi funzioni per far dei t etici £òdo di 
dver fatto cfegl* ingrati . 
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cristiano è il discepolo del Dio - che perdona ? 
Pio cedendo «i teneri «enti mentì delauo cuor* 
è visto temperare colla dolcezza^ là severità del- 




suiue deli uomo uio. uimenuceuuo quasi r au- 
torità di giudice per non vestire che le viscere 
di misericordia e di amorosa condiscendenza d' 
un tenero padre t la tua bontà tipa un velo sili 
delirio del P epoca , cui la sua mansuetudine ha 
posto un termine felice. La punizione la più le- 
gìttima degli errori, che vi si commisero, riuscì- 
rebbe più doloroso al suo cuore V iofligerla , che 
umiliante e duro ai rei il subirla . Ài più inai* 
gni colpevoli non dirige che parole di bontà , e 
di consolazione , e conquista la pace col mezzo 
della dolcezza . 

Che più? Colla Francia ritornarono allora 'nel 
séno dell' unità le provinole cisalpine t che V in- 
fluenza del governo francese, ed il cootagio del 
suo esempio a vevano separate. Ma quel, che Mem- 
bra ancora più strano, si è, che la mansuetudine 
di Pio per questo Concordato famoso noti dilatò 
già T impero della Religione soltanto io Europa f 
ma nelle più rimote contrade altresì • Le frissi o 
ni evangeliche in quella grand 9 epoca furono e- 
stèse sino ad Aleppo , ad Algeri , a Costantinopo- 
li , alla Cina $ e la Buona If avella 9 ed jl Noma 
di Gesù Cristo è fatto ri suonare in Asia da quel- 
le bocche medesime, che poco prima parca, che 
«vesserò dovuto farlo dimenticare in Europa. Ah t 
che non può che essere disces* àdCteU» un* 
tnar>*y*tjadmc, che in terra raccòglie frutto il cq- 
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. ; Ma il grande accordo , che avea legalizzato il 
Cattolicismo in Francia , non aveva potuto aucQ-| 
ra risvegliarne nei cuori l'antico entusiasmo . Q f 
coleva perciò una qualche straordinaria mostra, 
visibile capace di colpire. pn popolo , presso di 
cui 1* imtóa^ini tengon solenti volte luogo di 
ragioni, e d'idee. Questo risultamento sì preziose* 
1a mansuetudine di Pio Settimo V ottenne col si. 
famoso suo viaggio in Francia v Che giocondo 
spettacolo! Alla. comparsa del supremo Gerarca 
r antica fede de' Galli i si risveglila , il sentjiiie^lp 
si accende, e scoppia in. un preziose* entusiasmo f 
I popoli dalle, più rimote contrade vengono ad 
incontrario, ed a prostrargli a' piedi sili suo paa- 
saggio • La presenza del Vice-Dio santifica quel- 
le contrade, teatro di tanti orrori e di tanti sa- 
crilegi. % Pio le attraverso t*a r g|i osanna della 
pietà, tra le acclamazioni dei popoli , e provo- 
cando dal Cielo.su \ popoli le benedizioni 4cN, 
]a p*ce a Non è tanto pio Settimo^ quanto la 
Religione, di cui qgli è U (?*po t ,G ,ql*e \ni\tk 
rappresenta * che nel carco ,del suo jtrionfo Sf- 
rato da* misteriosi animali , dair ateo f dall' ere- 
tico , dal liberino , e dal cattolico , \n aria di 
maestà e di dolcezza riscuote i più, tornili omag. 
&i , dove poco prima aveva ricevuti gl'insulti 
i più degradanti ed «mari . In que) giorno la ua\ 
Sion francese, iu uoa solenne e pubhlica forma 
visibile nella persona del Capo di tutti i cristia- 
ni accoglie nuovamente il Cristianesimo nel suo 
^enoj, che in un momeatoidi delirio aye.va in 
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una forata non men pubblica e àolèune ripudle- 
to e proscritto , e cogli -omàggi tenuul! ut rep- 
puntante di quél THo , di cui »W» poco pri- 
ma distrutti i TentpJ , profanato ì mWtàri. t ita-* 
molato i ministri , cancellato perfino il nomey 
espia i sacrilègi, onde si è rendtìtà eurinentemen w 
Colpevole innanzi al Cielo e alla ter*»* 

Chi può contare quanti aeriti ribelli , q»»»*'»' 
cuori ritrosi ancora alla verità forano cónqui* 
A«ti ài di Iti imparo dalla sola presenta di que- 
sto pacìfico monarca ? La sUh th'ódests* nell'esal- 
taménto , la sua Umiltà bella grandetta , la san 
mansuetùdine -net coniando , Fa serenità del suo 
volto , Famabflftl delie sue mattiete , l'incanto 
éé* suoi tfiacorsl , la semplicità di: sua converta" 
iSìoné furono Una confutatone aompleta delle in* 
fàmiè stOniachévofo. che un aeeblo di filosofia 
àVeà vomita to per discredi tUté tie\ìk pobbKeh op** 
nloùè il Pontifiéatè rOmWbo còùclliàron* no» 
làuto alla persona di Piò, quanto alla Religione, 
di cui érà il €*pu, tutti 1 «*ntittel*i» è tutti g*i 
Énettì . Niunb , <fópo di aver Baiato in P/o Se* 
tìnto lo' sgtìàVdo; hòu ne pàWti se non migliori**», 
ll pàswggfo'àuUnqué di questo éortqulst*tore 
cifico è simile a quello del più grande tea gli 
ÀpdsWlj cristiani , che catenina vii , al dir- «del 
Grisostomo, ergendo ih o/ni orò »Ua verità As - 
tóri 8 trionfi ( i). Nòn,nTai appèstol*«> eawoUc* 
raccolse fratto più copioso ; è questo viàggio non 
SO rappresentarmelo eh * !i ' 



' (i) Smgulia boria trofmàeà erigert» veritatr ■« 
Chrysost de land, ih Paoli • 
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più imi******* W If4 M|!p fè'j«i evan- 
geliche, che in questi ultimi tempi •bpjar^ a,V;U r 
to luogo in. Europa (|JU , . . ', > • : 

Ch* più? pn*eniy di i*/«5 puie^e 

d 0 lce*w„ <$e la FraWf* («W» «spettar* $e^ 
«igione, dftWflqfte ; PWM *l ^n-p^ o^lle «ne; ^rnjj , 
*d assicura cnqlij Jiberq esercizio della. KeJi|<ion& 
ai cattolici, nelle con<r«d$ protestanti ; ejfe pili- 

tutto un insensato deismo, conciliano ora, e co- 
mandano in favore del Cattolicisuio quej dispet- 
to , da coi «on peniate; fisse, stesse " f . Così {t 
Cristo lr,io,itf? ye|la peW.na. »J>er la, pers.pqa. de| 
suo augusto Vif«a,ri^5 p la, Erligipoe in ue. solo, 
uomo , o difò 9*"^ IH m PWo *?!.« è VwjN 



c CO u*<* peKsqn** * u f<m 4i qmfr ^ 

tògio GQMWSWMm****?!** essendo ^QtqinRo* 
ma a b«ci,ar? Hpififa A Pontefice J>fO $#T- 
TIMQ in compagMQ <# m $upn fr^nces^ qs- 
sicura^ che il Sav^ Padre* quando coli' usate* 

spa benigniti &rp4Qtfq discordo sul suo pr{^ 
vÌ<*g#o in Fwnci*} sf lasciò weire di ' bpqca 
queUe parale n Q hapno biasimato per que( 
Miro viaggi* i^^mmiperò ce nerico»- 
diamq sempre pan p^freLa nostra presfnz^ 
in quelle contrade & sitata come un? syeglìqri^ 
mOiper destare nel cuor dpi popoli la Religione, 
QQla'ow>Mtatq i ,,Si vefo 4a qi fa ffo quesfòsyto 
blme PwUffa, cbwfanjo. i e Orecchi a tutti, 
i terresti rigua^i, nca? giudicava della bqntà 
delle, sue granai «ffffW c'h* 44. 
dft .esfivrvtflW *H* Www , . , , \ , 

» 4 * 
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cala dagli omaggi <Ìi W>ecòlo, e dagli attacchi 
d' intére tiàiiom '. J ! ' ) '" •"■■>"i»> .•■ ] -ì 
E chi polca non rispettate 'Ùna 'Religione, a* 
p'ièdi del ciu Ùap ( Vedeàsi <tòKa4&to quell'uòmo 
formidabile^ che tante Sovranità (a v>a Vi«o ab- 
bassarsi a 1 " suoi piedi? £ chi non rifaase colpito 
al mirare il' Vicé^Dio in tutta la magni Oó'énza'del* 
suo r*ngo , in tutta la maestà del sM'&ugu'UVJr 
carattere , ro^aiUo d' imporre coroni ? .'. Ma firfb' 
a quando le grandi sociali aziodi di : èòlòW, che 7 
maneggiano! desi ni del mondbisrfrJnno giudica- 
te, anche dagli uomini di sentir retto , colla! 
leggerezza, onde ne giudica la femmina, ed il 
fanciullo? e fino a quando ciò, che è, saràbilan- 
ciatb sopra ciò; ohe apparisce? Ali ! miei Signori; 
o io grossolanamente m'inganno , o Pio Settimo 
coli 9 aver coronato Napoleone ha rénduto il più 
importante servigio alla legittimità europea . 

Io ho detto forte cosacche a prima vista potrà 
sembrare aliena dai miei sentimenti, dalle mie 
opinióni, e da' miei doveri: ma io non temo, che 
il linguaggio dèlia verità possa essere preso nella 
mia bócca per quello della satira, e dell'impostu- 
ra . La voce dell'amicizia, anche quando parla 
duri discorsi , ha un non so che di particolare , 
che la fa distinguere dalla voce della mala fede. 
Tenacemente attaccato per indole, per con vi'nzio-» 
ne, per sentimento alla mia Religione, al mìtà 
Principe , alla mia patria , le mie parole non 
possono loro di venire sospette , come non lo so- 
no state giammai. E perchè non potrà il ministro 
di una Religione , ch,e tutto fa pei popoli, e pei 
Re | dire ai Re^ e ai popoli, che senza di lei ccr- 
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cheranno mai sempre invano la sicurezza, e Ja, 
pace* Ma, ritora^ij proposito, ,^ ricontando' 
alquanto pm if\ alf^cpl pensiero, oqde discppr}- 
re un orizzonte più ^te§o nel mondo MMSÌalc^ 
consideriamo le cagioni anche ri mote , le anali 
prepararono il mistero di giustizia insieme, e di 
misericela 1 Autore «npremp della Socie- 
tà voJJ^cbe, si compisce in Francia all'epoca, di 
cui s\ tratta . Voi mi perdonerete una digressio- 
ne, che \> impegno di giustificare il mio Èroe 
rende necessaria . , , ^ 

. Allora quando |1 robusto selvaggio del setten- 
trione venne a , dividere in brani l'impero Ro- 
ncano di, già, indebolito e corrotto, e ne formò 
t«nte piccole dominazioni diverse, il Sommo 
Pontefice,. nella cui mano trovavasi riunito tut- 
to il potere della Religione,^' impadronì dei de- 
spoti novelb" ; e accarezzandoli , e combattendoli 
prese a mansuefare quei Regoli feroci; e visibil- 
mente dn Dio stabilito come a tutore della 
nar< bla europea ancora bambina, Egli V a 
in modo ^)a farne il prodigio, che essa poi è di- 
venuta Gran che ! fuori del Cristianesimo non 
Vigono che padroni, che si tollerano fremendo; 
le spie nazioni cristiane hanno dei Re, che si a- 
ipsno,; e dovunque solamente ha penetrato la 
glande azjone pontificia , il potere, ha perduto 
ohe avea di odioso, ed è divenuto una ve- 
paternità sociale, (i). Ma creata impresa & 

» * ; « • ! ^ . . 

(t) Tutte le nazioni separate dal Pontefice 
tendono o alla democrazia^, al dispotismo^ o 
ri nnoffà pervenute . 
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iftalii^vèlfrèa J>rertfc** Hbti hki pÓtòWcifà\fimf 
«Wtft'tittl. UhA'mhiè^B tom» Wtài VnWa* 
rè yèhià r#ft?mtitè&mià <tisguìtàrh? Ml Htd 
hgtiriMe HWttiktUàM l'ézlbtìe pòTrtffiWi./è le 
rVàrhé 9Mi ttfóaòti* H ^6Wre VfthtlfMAfe *è *iu* 
iéUò atetiòa Volta tnbfestb *ì SòVtahi / tea fcfcta* 
to iein f*re VbWràffé , itóffcb , cbhserVatorè «dcH* 
tóvrliìiità; Wdttve la 'filosofia fin procurato di 
dWtti^e lW soV^iiffò a fò^à di anelare ba*. 
agènte 1 SbvVahì. ^tóiò còrVbtttertdo tè pas- 
«ioni ne ha sublimato il. carattere; l'altra ne 
Ki tfégfrrfda'tò II rArAtteVè ^écb^Ua^dWrrè i è Itwin- 
gWAtione^rè phsMvyrll . Quello , avendo assoggetta- 
te HYriiWf pi alla &hi autorità, lè df cui pfero^ 
é^KVfe fprYnan'ó oh'a pàrrè della rivelazióne, àVear 
sottrato « ' WpHM, éd alle pakéioni «cita, YnUti- 
tu'AW ìl pHn^^to ; Quésta assoggettò il prihci- 
^ alle tacVsloVit , ai ^ùdiii dèlia taòltittirtine 
srtttVafeWp i Wrtci^i da^la dipendènza di una so- 
h 'AcA Stòrici La vocé détta Religione, di- 
ttetìptédìó ài popoli V orione Celeste del potere 
politicò, a Vea Patto àV ÌJoVratoi tante immagini 
Ofelia divinila In terra; 1* Voce della Biosofia , 
dàhfk> allò stessó potere bn' origine terrena, ne 
hi fóroStìo Vanii cò'rhitt èssi , Minti argènti trtnpo- 
AnèT »e1 l pòt>o1b . fcpl piegarsi la sovranità ad 
un' autorità tutta a|V|na trovò Mh sto drpen- 
dètizà religiósa là sua gaVabzia, è ?a sua iridi peti- 
dènfca politica ; hia coir^coltàre le dottrine lu- 
singhiere dell* errore f e averne adottati i sistemi 
tròVè 11 perìcolo, é re itra Véra schiavitù po)ft?c* 
Atflfh tìià religiosa indipendenza . L^èreèia lutera- 
na fu, che scompigliò l'ordine ih Europa. Ne- 
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mica 4aafc di fogni autorità pojiticsq religiosa 
pumlò »i Soa/enai' 14 poter» Pontifico , ppnje aji r 
vnpo«archic0 4 t |*>ì . denudò al popplo j| pa- 
tere monarchico cuane antisociale, J^hi, cl^» guf- 
ate lesioni quaMo lusinghiere, t,antq rovinose f 
che spogliavano i Pri#icipi^ i popoli della garan- 
zia, ^heirovaoo iif, ragionevole, dipenden- 
za , ri 00 furono fatte invano ai Principi, ed ai 
-popoli . E' ven), ob<e le dottrine del luteranismo 
aea da per lutto poterono stabilirsi ma il aup 
spirito di ri pugnanza.cooiro dell'autorità pene- 
trò da per tatto . Anche i governi rimasti fede r 
li cattolica unità incominciarono a riguar- 
dar il Pontificato come un incomodo rivale) sen- 
jta accorgersi, che cori autorizzavano i popoli a 
riguardare altresì come una rivale incomoda (a 
monarchia Da cir«a tre secoli non si è più par- 
lalo in Europa che delie usurpazioni , del dispo- 
tismo, dflI'tngiustiiMa della Potestà religiosa; ina 
ahi ! che in tutto questo tempo si è -altresì par- 
luto delle pretese usurpazioni , del dispotismo, p 
dell' ingiustizia della Potestà politica. Allora io- 
ro»inrwono quelle dispute scandalose tra il sa- 
«rerdozio, e l'impero, che hanno destate ^e ma- 
raviglie, lo scandalo, e le risa ancora della ere- 
<* hi . D'allora fu data licenza ai figli di levarsi 
contro il Padre .comune , di amareggiarne i gior- 
j»i,,e di calpestarne I' autorità . La ^sovranità fu 
vista profondare le sue ricompense, e decretar 
pensioni ali audace sacrilega impudenza, che me- 
giro sapea con satire .velenose rendere odioso il 
-Pontefice. Infelice J guarì non andò, ch'essa vi- 
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itesi 'obbligai* a èèrtei**Ur*titéà i ^litoti ff>i 
TX Frittiti tòììò ètfartdélvdrflij aie < taemMee ? 
Còl delirio delle sognate stié Libertà reìigitsBì 
nalberò la prima' tra i; lg ; nazioni catiòftthe lo 
*tend*rpò flètta* riteHìoti^ atfiRtpWi ^ra tMle «u- 
tariti ; vollé limitarne ilr gtorisdmc^>*r rise 
delle sue m^n J B'(*efe , ; afe bravò» gli anatetnii, e po* 
ttta alla letta dèi' CrittolìciiriìO ift)M«- anche, gii 
altri Stati titolici nellfl soe rivollfìrslcrhè qua- 
si tutto iF CàttoKHiuib 'non: fu che una vasta 
rongitìrti éóhtxo il Pontefice , v Ma la provvidenza, 
che punfsce'iri urt modo severo i mitai' cóntro 
fjtfatàfccfue' *làs? I* potestà, perchè sono delitti, 
che attentano fili* autorità conservatrice dell' or- 
dine, ed in'' conseguènza delitti di lesa società 5 
volle, che -f governi trovassero nella loro sogna- 
la liberti M toro gasligo . La sovranità europea 
non vide; cfi A tlèta essa dal Cristianesimo, ed iin- 
'rhedesimatA con lui uon ha altra forz», che quel- 
la, che da Ini riceve Come essa si rtste dunque 
degli anàtemi , i pòpoli ^risero delle baionette . 
Sul' pendio 1 della* ritòlta giATiimai trottai arresta- 
no le nazioni . Autorizzate a rivoltarsi contro 
di un'àutoi'ità, coinè ridarti a rispettarne poi 

h (i) / pih hrtiehti detrattori di tìomà sono 
sfati dai govèrni potei* scoperti e panili tome 
"giàcobini. Cotoròj che più av&àtio adulata la 
'Sovranità in Francia, vólafQnò poi la morte rii 
j fluidi Xrt. / véri nemici dei Papa sono et** 
*h Hh lutCi tempi nemici Segréti ancora dei Re*. 
^Ua storia sopra di ciò non presenta alcuna cà- 
ie zio re . 
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iké ultra* Dal «tameiilQ ^llnqw,; ? 07**1 il , prin-f 

cipato forihow m pmNtit&Pftytyizjw 
nenie *aniw> la* Chiesa . cpjiai wi^ft^r^erp fluej 
caratfere<>4wi*o (0 , che, la Bejigian gli, ?yca, 
impresta peHe>toai*i del irò grajo 3aj^rd^ t 5 
la dotili da, che peli 5 opinione ^ei Pcipcipi av** 
detrona*ai6 J iKPoo^ace v ^tw>pi>2Ò ^ncbe ? B$ 
ntìll , i>pwi®«e d*i popoli , iD^IV aUe*?a f s?i WWi 
li sublimati JaiReBfcione»! li (fecero essi trasr^ 
«nVe «opra la terra • 1 figliò dell', EcxelsQ+ f 
xmpprewmami:delUiDi»iaitàt Dei fissiisle^i^), 
non divennero che uomini . V anarchia polè im- 
pumsraebte fissare il suo sguardo ftroce^ej, loro 
voltola cui era qulsi scomparso quej gratin- 
re divino, eh* rendavalii in% ulnerabili. Essi fui Oj. 
W postremi di chiedere ali* terra qyej patere,, 
the non può venir loriche ^aj «ieli * « , pef 
mezzo Av trattali iero por*nei stipulati, .qolja - 

• v(i)Sulprin\oipio -ddfa^rfrAluii^^Zwgi 
XVI fu obbligato di, m*M**W al pqpo/o { Mff 
in ietta A* berreUas a^bblicajtyh ^sopf^Ahf^ti 
etto eiò r che*, dica il Coai^ ìoM<*Ì#K*f*£4 f> r *K 
,i*efia tossa toc (WidoJn froditi reale V./fcs 

* 10 sparirei* àracce -delPo(w^o^]9nM(fVnr 
„\canto è rotto: lunghe profanazioni hanno dir 
; V rtmMa K IMPERO DIVINO d?i pregwfa 

*i naàonaN^per hi "go lempoancor^rnf^ 
> twlnvfredo^ ragioaejarà curvare i (WyM, 
Rifili spirili remeranno niù in^picdi. CoaMi 
-.*s»r la F«a«a.^apuX. .< > > 

r. 0T) Egovd«Ì i du wtiii, et tìli oipnc*, 
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bèIKone ftftfcttéfV febbaitifotofive *ita pfcrtt ' 4*& 
patere ; dffirichfè là fftWbònd* woltmidifte perdor 
hassè loro V altri» ttéf* : ignorando , «he »t ,f*tu 
di vision dél botere , èsS*entoi«I mente o èo v d aaa 
alienazione iileglttitaa, ed ttn delitto fessa stessa; 
ihe la YndlfituVlifìe non fa nifei grazia .al potere $ 
e the, se ari4t* ^ 

tar sul pktifeòtò . I<Prituftpi,^pra;cU cut «adde- 
rò si fatte punizioni tretfiegdie ,jaoà sé «e erano 
Venduti /Arsóhàtméntè oferitevdli * essi oen ,fu r 
remo puniti tfbtfté uòmini , tua córoeSòrrani (i ). 

mwafa rf'S ftt^fé , «te ghi*fcTÌdm\ ebe im- 
pongono uba famiglia v una dinastia , una rrazio*- 
*ne, sono solidi >gK Unì >4egli altri; ybW 
possibile [ 4i penetrare c»ìla ragione questo ^fi- 
stero, eui;si àftftcggui tutto il Governò tmmpor 
vale della Provvidenza, esso finirebbe di esser 
ìhister&; ciò pèrò non toghe, ohe esso sia un 
faltofcvidenté, rrc&w^ 

só comuite di tutti gli uòmini, e di tùit- i seo&r 
ìi , che hanno sempre osservato, e confessato * 
efori delitti dei padri sonè puniti nei figli (pa- 
tres nostri pecca veruni, et nos intquitates eorum 
pòrta^imtisj. Ogni f artiglia adunque , ogni di - 
nastia , & molto più ogni Sovranità non forr 
ilia che una PERSONA morale} e il PrincU 
pecche sàie sul trono % non essendo che un mem- 
bro reppresentante di questa persona, eoi titoli 
di ònore, col diritto all'impero ne prende so- 
ffra di se I DEBITI di ogni sartia^ ne diviene 
responsabile in solidum, ed in faccia *l cielo* 
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E' coinè .In tovrxmftii europea non forma che una 
persona tn*n4e , essa fu nei suoi membri più, o 
meno duramente dalla riVoluaionc trattala , se* 

kd aita terra s+ù*carica dal peso di soddi» 
sfarti > Westoché l'eredità universale ai percepi- 
sce covi tmtV i «PESI , che vi seno annessi . , 

Qw'ndi è che un Prìncipe soffre talvolta de* 
gii infortuni % 'che sembra di non a vére per*o+ 
naimente meritati} allóra però rione V. indnvi- 
dmo , ma A* * famiglia , la dinastìa , ìov/^ 
niflè t 9ace)ndotio^ òhe wno puniti in un tàm> 
pa* p*r reità socuX'vccmm altro . Vob- 

taire ^avendo o**ervato 9 che le rivoluzioni , pt^ 
itivi ani tremende di delitti sodali f accadono 
i&mpr* sodo i «Principi buoai, ha enunciato un 
fatto veri* fimo. E 4n tuffetto dn quetti ultimi 
unni si soHa >uedàte rn Europa rh*dU*zwni sco* 
nmcwae affatto ai secoli trascorsi ; ma non i 
stato forse ancora otsetvatOi aie l'Europa non 
hn >muto mai in altri tempi una scelia di 
f*rineipi *uH' insieme migliori di quelli, che 
ha avuto, ed ha in questi ultimi tempi i Si po* 
trébbe dbre i che la provvidenza ha voluto con 
otòvoglitrè alla ribellione miche i pretesti- Ma 
vi>è>»nóora urna ragione d' un ordine pià eie* 
vat&pe questa ragion e si settepre subito, quando 
f osservavi one di Voltaire si traduca in que- 
sV altre patrie „ La sovranità ^ ponilo nel tein- 
j», ki cui * esercitai*, o rappresentai* do ottimi 
Sortavi ìj poiché 'la proposizione aosì enuncia- 
la richiama subito al pensiero il gran princi» 



emulo i luoghi, ove erwi rrodm* più rea 5 . Quitti ** 
do dunque peli più «norme nmfatfcOsiihe dopo il 
Deicidio dei giudei siasi mai commesso sul 1 a ler- 

pio cristiano , sul quale si fonda tuttlo il Cri - 
stìànesimojvirtè^hcIS^W 

ftpCi] E DEVE i ESPUìRJS 1 DELITTI 
DEL COLPEVOLE. -Ciòlàh*, ri ducendo la 
còsa \ alle nosfir&idee+ì è \tó\ stesso^ die dire? òhe 
coiui\€tìE tìA\ dt»*'fhKg*r+-ptn Quello\GHE 
AOJV HA NVLL^* L$ "cielo eda torva hanno 
bisogno* di vittime purei,ejdcchedi\màrilo,e fin* 
ehb queste viuime^opraòdi .aù si devono ri Uni - 
•htjìer. essère espiati i fatti \ di unas famiglia, e 
-di\vjtndinastia ec.,nòt; compariscono^veri coli 
fievoli sembrano^ ispàrmiàtiv &òs\k\loi*. stesse' 
die dire : I debiti ili una famiglia > d 1 una dina- 
stìa èo. sussistono sempre, finché noe si trovi chi 
POSSAy e VOGLIA pagar! h Una vittima/ pura 
èdziiuwante potk. sol amen te saldare l'uni ver- 
sal\ debito dèi genere umano ; e>viltimepure e 
ibnocentc, rJre rappresentando la, vittima uni- 
versate fte ereditano lo spirito- e K il*merito,che 
ìw sublima le soddisfazioni, queste vittime . so* 
l amante , io dico , possono soddisfare ' pet de- 
biti parziali \ Dnpih,la giustizia di Dio non 
tiappoga di vittime., che lottano colla mano n 
the le immola* il gran sacrificio, che riconciliò 
it etelo colla terra, ebbe la sua infinita, effica- 
via y non solo perche off erto dall' Uomo- D io * 
ina ancora perchè fu volontario ( oblatus est 
tj li i a i pse \ oJ u il) k Or questa disposizione suhli- 
m*xlt s<ttfnt e volontariamente penagli W/rui 
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ra f il figliuola) di : & Uiti-gi . spirò &al paatiibolp». 
nonifu giàr solo ur\ morule virtuosa, rh e ritWtf 
yhtra» del furor degl'iniqui, mar fu «la, potestà, 

delitti Dio la dà proporzionatamente. a quel-, 
h vittime librane \ che. la sua giustizia, Sceglie 
per espiazioni '.particolari . Quindi il Jenonfe^, 
noi ck&j metitbe ii delitto sì] scandalizza, si la- 
gna.accusa la Provvidenza: delle tribulazionr f 
che opprimono il giusto, al contrario il gius fa* 
che ne tè oppresso, ne benedice il Signore , ed\ 
offre con anima generoso il sacrificio , che U 
cielo da dui dimanda ; e V onore ed H inerì t* 
e la ricompènsa etèrna e centuplicata, ri serba- 
ta alle vittime prò pi zi at rie i degli* altrui falli , 
ben le Scompensano del dolore sostenuto net ; 
V essere immolate. NON I r I CREBBE 110 I 
MAL VACt U SE NON SQFFRI&SERQ f 
GIUSTI Chi sa, ohe la Francia, <som r osser- 
va il sig. Conte té Maistre, non debba la sua 
esistenza al gran sacri fido di Luigi r \ Fi \ e 
dell- angelica Elisabetta Certo, a giudicar, 
ne dal sublime test ameni q. di Luigi, quell'ani-, 
ma grrnde si trovava in quegli ultimi istanti 
tremendi in disposi zi pni affatto , sopr annata- : 
rati . E \ \ehi potea conoscerai* oblazioni se- 
grete da una parte, le a ceduazioni, dni^aftra^ 
L' eroismo che si offre , la mì^ri cardia ohe, 
accetta*, Im giustizia òhe scancella r , aa cuor^ 
pieno di amore celeste, uno spirito perfetta- 
mente umiliato ♦ il sangue % ptiro ehe bagna il 
patibolo ! che rapporti, che abissi ! che miste* 
rj t ...Ma non andiamo più innanzi in qua:, 
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stéssa, twiDagine vivente dèi Dio, dai cui emana, 
fu if gran principio dell* ordine* e della politica: 
esistenza, fu la sovranità europea, «he degrada^ 
ta peri ; ed un Trono solo rovesciato fece colla 
sua cattar* tra baffo r littVi tronr. ; f v\ ,-v M ,\ 
Ma io nulla dissimulo. U Sacerdozio altresì 
ebbe i suoi torti. La corruzione d«4 secolo prò- 
faoo non ave* rispettato he soglie del Santuario:' 
una certa aria mondana di sottigliezza , di ma*, 
neggio , di oscurità era sottentrata a» deturpare 
la politica franca, e coraggiosa propria delfa. 
Chiesa . Il Sacerdozio, e l' Imperio a forza di 
Urtarsi , di combattersi si erano io certo moda 
indeboliti a vicenda . Quindi la caduta dell' au^ 
torifà reàle col Trono di Francia fu seguita dal- 
la caduta del trono temporale del Pontefice nel* 
là prigionia sagrilega dr Pio VI. L'ambizione e 
la cupidigia diedero luogo allora a progetti d* 
ingrandimento e di conquista . Speranze insensa- 
te f Non era quello il tempo di pensare ad acqui-; 
sti novelli, dove il Cielo aveva già sanzionato* 
la perdita degli antichi . La rivoluzione infètti, 
questo flagello tremendo dell'ira dì Dio, colla 
rapidità del fulmine percorse l'Europa, e ne ab*, 
battè tutt'i troftf. Dopo quell'epoca moki Pria* 
cipi tornarono bensì a comandane, ma neaauiw 
regnò . Finché in Francia vi erano Consoli , nel 
resto dell' Europa non vi potevano essere stabili 
monarchi'. L'interesse pubblico adunque di Euro* 

sfe vedute* per non umiliare sovttrchiamrnte 
profonda ignoranza, e U impudente fcwoètzstx 
écl secolo . \ % "> " u • * »»*•'.' • \ ^ 
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pà esìgeva, che si imitasse il Tvoi>o di Francia,, 
che «àovta eolia sua Influenza rialzar lutt'i troni. 
Ma jl T*o«o di Francia non potea essere risiate 
lito. che per le (nani della Religione,<:h« lo aveva, 
fondata u). Finché il dito di Dio non eonse- 
crasse di nuovo il potere colà profanato., la 
Francia avrehbe continuato ad aveie la sedo di 
uu dittatore crudele f uou già il trono di Carlot 
magno* e di S. Luigi; e dittatori anch' essa a-r 
vrehbe avuto 1 ? Rampa . Pel vantaggio adunque, 
della Sovranità europea eradi mestieri, che P u-r 
nità del potere, si iftstabilisae in Francia^ da un 
figliuolo della rivoluzione in una cuaoier* puh-! 
blica e solenne, come io una maniera solenne e 
pubblica dai figli della rivoluzione era stata di- 
strutta; in una parola Bonaparte doveva essere 
coronato. Pio Settimo lultociÀ vide odia sua 
snhl» uà e saggezza : presto&sj adunque non già al-» 
le «lire deU 1 ambizione > e»A ai più grandi in-, 
t eressi europei . <,••', , 

Nella circostanza soli nae 1 di cui parlo, fili spi- 
riti su pei (mali fton ci videro che* un gendarme 
coronalo: ma gl'iogcgfti pensatori ci, videro J* 
monarchia europea risorta in quel giorno dalle 
sue ceneri . Pio Saltimi noto cousagro dunque 
l'usurpazione, u*a ristabilì la sovranità; non \<\ 
siUui saa monacchia novella, ma ripristinò V 
antica, che ali* altre servir doveva di sostegno* 

• * » « » • i f ^ . # » *1 . • • » 

(i) Ognuno sacche, tome Gibh$n\ fa A* a* -, 
jerwi/o, la monarchia francese è ttyQjondar 
la dai Pescnvtyquali /'Afl/w/pr<Ba/at rf'a la 
Maistre, eom /* api formane un aiyca<e. t , 
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e r dt appoggio f non coronò il 'figliuòlo della ri- 

volutone, 1 Ina 1' «geme , il - Vicario della ìegit- 
timità. Sì, JN>apdleone <Bmiapartc rialzava, pre- 
parava , consolidava , senza forse (i) pretendervi , 
un tronò a Luigi , ohe per lo suo meglio* dove- 
va ancora indugiare a possederlo . 

Se da una sfrenala libertà la Francia fosse 
passati! sotto la dominazione paterna di Luigi, 
ripiega ancora delle idee di disordine, e di rivol- 
le, di rui un sècolo di filosofia aveala imbevu- 
ta , non avrebbe cessato di riguardar eothe ti- 
ranno iJ Padre^ dei suo popolo, e non gli avreb- 
be perdonato Ì A esercizio il più legittimo dell 1 
hutórità. Come i fastosi aveano avuto bisogno 
del popolò propriamente detto , ovvero della 
moltitudine per mettere a soqquadro 1* Europa , 
rosi , piòtnbmdo con tutta la loro rabbia sopra 
re classi più agiate , avevano risparmiata la mol- 
titudine. Questa avea solo veduta la rivoluzio- 
ne; bisognava, che ne sentisse, e che ne assapo- 
rasi , a così dite , tutte le «mare conseguenza . 
A tale efletto un potere usurpatore, una mattò 

pesante i uno scettro di ferro dovei gravitare 

w :• L • • ' • : > i-* « » - . « *' , i * ) tu' ■ t, ,d 

(i > Benaparte diede ad intendere veramen- 
te àgli Ornici della legittimità , che eg(i non 
pretendeva che di riunire gli avanzi dei trono 
di Francia, e rialzalo pei Borboni: perdo gli 
amici dell'antica dinastia si prestarono ad 
a fatarlo in questa sua intrapresa* L'assassinio 
del duca d' Enghien fece conoscere, che Bo- 
naparte aveva cangiato opinione. Ma Dio non 
aveva perciò cangiato i suoi decreti. 
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sopra di lei per farla rientrare nell'ordine, e 
formarla alle abitudini dell' ubbidienza , riunirla 
attorno ad un centro di autorità conservatrice, e 
farle provare 1' ultima specie di dispotismo, che 
forse le restava a sperimentare, il dispotismo im- 
peratorio , perchè amasse quindi di più lo scet- 
tro paterno, all'ombra di cui si sarebbe quindi 
\issuta sotto l'impero d'un discendente di S. 
Luigi, e di Enrico IV. < 

Ad esempio della Francia altre nazioni 
europee altresì complici della sua rivolta, e vit- 
time dei suoi deliri doveano anch' esse gemere 
per più d* un lustro sotto il giogo di usurpato 
potere, affinchè anch' esse intendessero, che cosa 
avean perduto, e che cosa a vrebbero quindi riac- 
quistato nei legittimi Prìncipi . 

La rivoluzione avea predicalo sino alla nausea, 
che ogni potere vien dal popolo; ora la rivolu- 
zione stessa nella persona , e per la bócca di 
Bonaparte, il quale tutta la rappresenta , e che 
poco sollecito del voto del popolo chiede con 
una specie d' importunità, non importa con qua- 
li intenzioni, la consagrazione pontificia, la ri- 
voluzione, dico, lece con quest' atto, in faccia 
al popòìo da se sedotto , una solenne ritratta- 
' ;sione delle sue ruinose dottrine, e rendette con 
ciò un pubblico omaggio al gran principio con- 
servatore dell' ordine, che cioè ogni potere viene 
da Dio . I figli della rivoluzione lavorarono al* 
lora in favore dell' ordine coi sistemi dell' anar- 
chia; consolidarono i legittimi Troni colle armi 
della rivolta, e colle dottrine della popolare li- 
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ceoza ristabilirono il principio tuonarqhiqo, e ne 
prepararono sin d* allora.il trionfo . 

Pio VII. e Bpnaparte, l'agnello e iliione, 
due uomini i più opposti di caratteri, di genio, 
d' indole, di costumi, di sentimenti, furono i 
grandi strumenti scélti da Dio per compiere 
questa mirabile rigenerazione europea. Bonapar- 
te rialzò i Troni , e Pio VII. in uno tutti li 
concerò. Bonaparte richiamò la sovranità pre- 
scritta, e Pio riconcUiolIa colla società; 1' uno 
Vi contribuì il potere, 1* altro 1' autorità; 1' li- 
no agì col prodigio della sua forza, l'altro col- 
V eroismo della sua virtù, e colla santità del suo 
carattere. Così in questa memorabile circostanza 
il potere Pontificale fu ciò, che è stato mai sem- 
pre, un potere veramente costituente . 

Principi , voi non vedeste nulla di tuttociò 
nei grandi avvenimenti, onde la Francia era al- 
lora il teatro ; voi non comprendeste allora^, 

non poteste comprendere , che si trattavano 
i vbstri più grandi interessi, e si consolidavano 
i vbstri Troni, e che senza di ciò voi nou sa- 
reste, ora ciò, che voi siete ! 

Gran Dio, quanto non sono sublimi i dise- 
gni vostri nel governo della società, di cui 
siete 1' autore ! Come voi vi servite dell'eresia, 
che S una vera ribellione nella Chiesa, per con- 
solidare 1' autorità religiosa; così fate servire an- 
cora la ribellione , che è una specie di eresia 
nello stato, per consolidare V autorità politica . 
Voi dominate le passioni della moltitudine , e 
por una specie di affettazione, degna del vostro 
alto ed assoluto dominio sopra tutti gli esseri , 

4 
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je fa^e feryire p$r giungere, ad uno, scopo tutto 
CQDfrario a quello, cui la inoltitudinp intende di 
A-venire, si è levata in massa pep abbai- 
te^e ^ (Jri^iancsijno, e la Monarchia ; e Ja fine 
di questa lunga lotta tremenda «pn sarà, e uqu 
potrà essere, the il trionfo fella Monarchia, e 
_f}«! Cristianesimo. Noi già lo vediamo. Tuui 
. i governi popolar) sono scomparsi sotto \* impe- 
• rp delle popolari dottrine. Giammai non si po- 
no iaalpatje tante Monarchie, quante in quest'e- 
poca, in cui si jè fatta una guerra implacabile 
^ai Monarchi ; e le Repubbliche sonosi dileguate 
in un tempo, ih cui si <è stato ostinato a nou 
, voler che Repubbliche . 

. : Dall' altro canto il Cristianesimo attaratp nei- 
Je sue ha^i, Acredvtatp.peVsvpi dpgUM, persegui- 
tato ne' suoi Ministri risorge dalle sue apparen- 
ti ruine più glorioso, /e piA forte, e/UIata jl juo 
impero. Si , dpviunque ha penetrato il genio 
pacifico, e mansueto di Pio y/I., |a Religione 
ha ottenute nuove conquiste ; e nuova conquista 
io chiamo sulla politica la distruzione di quel- 
le diflerenze, che tenevano le nazioni cattoliche 
se non al di fuori , almeno all' prlo del gran 
circolo dell' unità, e che la moderazione, c hi 
saggezza <jki Concordati ha dissipate ; nuova 
conquista sul disordine la sceka di novelli 
Pastori, che hanno consolate le Chiese desolate 
da una lupga vedovanza ; nuova conquista so- 
pra l' errore la manifestazione, e la estrema 
Mindpnna (j), dello trame insidiose di uomini ne- 

Ci)SiaJltide alla fanjow Bolla dei i3. 
Settembre i8ai. contro le società secreto. 
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f.mdi, che associati dall' abisso al ministero dell' 
iniquità per mezzo di mentite virtù , di tene- 
brosi maneggi, di profanazioni sagrileghe stu- 
diavansi di sedurre la buona fede degl' incauti 
e d' impegnare il popolo del Signore nelle vie 
dell'irreligione, del libertinaggio, e della rivolta; 
nuova conquista sull' impostura il ristabilimen- 
to di quegli Ordini illustri, che si affettò di far 
credere pericolosi ai Re, ed alla Religione nel 
tempo, the si vollero spiantati per arrivare più 
facilmente a distruggere e la Religione, e i Re, 
e che richiamati a vita novella han ripigliato i 
raoltiplici, e preziosi travagli del loro apostolato; 
nuova conquista in fine sullo spirito del secolo 
il risorgimento delle altre religiose famiglie, che 
una mano profana avea disperse per togliere in 
loro il sostegno alla pietà, gli appoggi alla Re- 
ligione , e che ora vanno moltiplicandosi per 
continuare a meritar bene della Religione , e 
della società (i). • 55 • . 

(ì)'TWfo intero il carteggio scandalosa fra 
Voltaire, d'Alembert, e Federigo Re di Prus- 
sia è la più grande Apologia dei vantaggi, che 
i Claustrali recano alle Religione . Federigo 
più di cento uolte ripete queste frasi „ Per a- 
bolire la superstizione cristicola (la Religione 
. cristiana) bisogna cominciàre dall' abolire i 
frati. Queste sono le trombe del fanatismo, che 
tengono viva nel cuore dei popoli la pietà . 
Nei miei viaggi ho veduto, che dove sono 
frati, i popoli sono più attaccati alla super- 
stizione „ . Ora sapendosi, che i sofisti per sa* 
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Che più ? Nelle contrade protestanti il genio 
mansueto <Ji Pio VII non ottiene meno brillan- 
ti Successi di quelli, che ha ottenuti nelle con- 

perstizione intendono precisamente la Reli- 
gione cattolica, il più, grande apologista degli 
Ordini regolari non potrebbe dire in lor di- 
fesa nulla di più, di quello, che qui ne dice il 
loro più accanito detrattóre . 

Intorno al vantaggio poi dei Regolari sotto 
il rapporto della politica mi piace qui di 
trascrivere uno squarcio pieno di idee vera- 
mente projonde del sig. Conte Le Maistre . . 
. Tutte le volte, die 9 egli, che si possono fa- 
re ammortire le volontà senza degradare i 
sudditi^ si rende alla società un servigio in- 
comparabile liberando il governo dalla cura 
di sorvegliare questi uomini, d 9 impiegarli , e 
sopra tutto di pagarli . Non vi ebbe mai idea 
più felice quanto quella di riunire cittadini 
pacifici, che lavorano, che pregano, studiano, 
scrivono, fanno elemosina, coltivano la terra, 
e non chiedono nulla all' autorità . , \ 

Questa verità è particolarmente sensibile in 
questo momento, in cui gli uomini da tutte le 
parti vengono infoila a buttarsi nelle brac~> 
eia del Governo, che non sa che co<a< far- 
ne. Una giqveutù impcfuvsa, innumerabtfe , 
troppo libera per sua disgrazia, avida di di- , 
stinzioni, e di ricchezze si precipita a sciami \ 
nella carriera degV impieghi . Tutte le prqfcs* 
siùni immaginabili anno candidaci qua-tfro, 6 
cinque volte di più di quello 9 che loro <?^&fa-. 
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trade cattolièhe. Quivi Èiib concilia alla Reli- 
gione, di cui è il Capo, P affezione, e 1' amicizia' 
dei Principi, che le governano; ed intavcrta trai- 

gnino . N'ori si troverà un Bùtfèaftì (a Ettròpàj 
in cui il niiméto degl'impiegati non sia tripli- 
cato, e quadruplicalo da cintjuanCanni a que- 
sta parte. Si dice, che gli àffa r i sono cresciuti; 
ma sono gli uomini, che crèdno gli rìffari, e 
troppo gran numero dì uomini al prèsèntà se 
ne impiccia Si slanciano tutto ad uria volta 
verso il Potere, e le funzioni; fòrzarto tutte le 
portè, necessitano la Creazione di nuovi impie- 
ghi j Vi è tfòp^a libertà, troppo movimento • 
troppe Voftfntà scatenate ftel mondo . À che 
serVotio i Rèligiòsi? hanno détto tariti imbecil* 
li. Come dunque ! Non si può forse servire io 
stato Seni* èssere rivestito d' Una Carica ? 

1 Èd h fórsz da stimarsi nullo il beneficio di 
incatenar tante passioni, e di neutralizzar 
tariti vizi?: . . Cento scrittóri e cónto anno po - 
sto nel massimi lume i numerosi servigi, che 
lo stato religioso rendeva alla sobéetà ; ma io 
cheio utile di presentarlo sotto un aspetto po- 
co avvertito, e che e frattanto dei p(ù impor- 
tanti, cio % . bona il Maestro e il Direttore di 
una folla di volontà, come il supplente inesti- 
mabile del governo, il di cui più grande inte- 
resse è di moderare il movimento intestino del- 
lo! Statò, e di aumentare il numjrò degli uo- 
mini, che non gli chieggono nulla. 

y Ogni giorni^ grazie al sistema d' indipen- 
denza universale, ed alt im nenso org oglio eh e 
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tati, ed invia ministri, ed' assicura al Cattolici il 
libero esercizio della loro Religione, ed avvicina 
si fatta Diente alla Chiesa le nazioni protestanti , 
che anch'esse sono quasi divenute cattoliche, co- 
llie pochi anni prima le nazioni cattoliche pa- 
lpano divenute anch' esse protestanti. Il Cattolt- 
cismo è comparso più bello ai nostri fratelli se- 
parati, ed essi già stendono le braccia verso il' 
radré cómtinè. Ginevra stessa, il centro del 1 
fanatismo, il baluardo dell' errore, Y asilo dell' a- 
postasia, ha accolto rinviato* del mansuetissimo 
Pzo, ed ha ricevuto il suo Pastore cattolico,. 
La Chiesa cattolica divenuta più rispettabile per 
la dolcezza dell' augusto suo Capo si dilata , si 
estende, trionfa. Un momento ancora, uno 
slancio, che tutti gl'interessi rendono necessario , 
ed il grande scisma europeo è finito. Gli ani- 
mi Vi sono disposti, gli spiriti ne risentono tfA 
imperioso bisogno . 1 popoli separati vi tendono 
rfor\ tutto l'empito dei loro desiderj; già vanno 
attaccando nn' idea di onore, di gloria, di gran- 
dezza a trovarsi anch' essi riuniti pei legami di 
uria stessa credenza sotto gli auspici amorosi dr 
uh medesimo Padre; e ciò , che già non potea 
udirsi senza orrore , or si desidera con trasporto. 

t fi • • * * » 

si è impadronito di tutte le classi , ógni uomo 
vuol battersi, giudicare,, scrivere ^amministra- 
re, governare. La società si perde nel turbina 
degli affari: geme sotto il peso opprimente 
delle carte scritte: la metà del mondo è im- 
piegata a governar l'altra metà senzà però^ 
riescirvi . Le Maisiré dii Phpe'Liv. 3. eh 7, 
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La mansuetudine celeste, di che il cielo nella, 
persona di Pio VII ha fatto dono alla terra, 
ha già raccolto copioso il suo frutto : Dominus 
dedit benignitatem, et terra nostra dedit fra- 
ctutn suum. Perchè Pio VII non solo ha della 
vera Religione riparate le perdite dilatandone 
colla sua mansuetudine l'impero, come abbia- 
mo veduto ; ma ne ha altresì vendicato gli ol- 
traggi accrescendone colla sua mansuetudine la 
gloria: prodigio ineffabile , sublime, stupendo, 
che compiutosi ai nostri giorni duriam fatica a 
crederlo agli occhi nostri : Opus factum est in 
diebas vestris> quod nemo credete cum narra- 
bitur. 



PARTE SECONDA 

„ Ti Papa, e la Chiesa sono una cosa sola „ di' 
cea un gran Santo e ,» quando trattasi del 
Sommo Pontefice, soggiungeva un sublime Dot- 
tore (a), trattasi nientemeno che del Cristianesi- 
mo „ . In fatti poiché è piaciuto al divino suo 
Fondatore di edificarlo sopra di Pietro (3) , è 
chiaro, che tolto Pietro debba il Cristianesimo 
crollare come un edificio, del quale si abbattono 
le fondamenta, su cui s' innalza. Intendeva tutto 
ciò molto bene la rabbia anti-religiosa dell' ulti- 

(0 S. Francesco di Sales: Lettere spirituali. 
Lett. 49. 

(a) Bellarmino: De Surarao Pontifice . 
(3) Snper hancPETRAM aedificabo Ecclesiam 
meam. Matlk. c. 16 f. 18. 
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roo secolo, e Io intendeva anche meglio forse 
di quello, che lo intendesse la buona fede di 
molti cattolici . Quindi tutti gli attacchi sonosi 
particolarmente diretti contro del Vaticaao , e si 
è procurato di screditare lo spirito, di oscurare 
la virtù, di mettere in dubbio la stabilità, e la 
durata del Pontificato romano . I Geni più gran- 
di ne han preso le difese, ed han procurato di 
vendicare dagli assalti dell'impostura, e della per- 
fidia la Cattedra eterna. Ma che cosa può mai 
guarire il pregiudizio religioso, quaudo sopra 
tutto vi si oppone l'orgoglio? Ora ciò, che dagl' 
ingegni i più profondi non erasi per anche po- 
tuto ottenere colla forza del raziocinio, Dio si è 
compiaciuto di compierlo sotto degli occhi nostri 
per mezzo degli avvenimenti ; e Dio si è servito 
della mansuetudine del suo augusto Vicario per 
operare questo universale preziosissimo disingan- 
no. Pio VII col prodigio della sua dolcezza 9 
più che gli uomini i più illuminati , e profondi 
nella scienza della Religione, ha fatto couoscere. 
ai nostri traviati fratelli il vero spirito , la su- 
blime santità, la prodigiosa fermezza del Ponti- 
ficato, e con ciò ancora della Chiesa Cattolica • 
Egli insomma ne ha vendicato gli oltraggi , e ne 
ha accresciuto la gloria. Dico da prima che ne 
ha fatto conoscere lo spirito . 

Che cosa non si è mai capace di persuadere 
agli spiriti pregiudicati, e che cosa m;ii non a- 
dotla la deca credulità dell' odio, e della male-* 
Valenza? Tuttociò, che la mansuetudine di Pio 
VII. aveva operato in riguardo solo della Reli- 
gione, fu creduto un effetto di servile condiscen- 
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denza del Pontefice a Colui, che col suo scettro 
di ferro governava la 'Francia ; e- i grandi sacri- 
ficj faHi da Pio in grazia dei più grandi inte- 
ressi furono interpretati per omaggi, che la ti- 4 
rnida bassezza della Chiesa rendeva ad un for- 
ra idabil potere. In una memorabile circostanza (i) 
la cieca eresia, eri il fanatismo politico si udiro- 
no predicare all' Europa scaodalizzata „ che Pio 
VIt. ad un menomo' cenno dell' usurpatore 
senza punto esitare avrebbe spedito satelliti , 
dettate ftolle per sollevare i cattolici contro dei 
governi stabiliti», Ma non era ancora questa 
enorme stravaganza oltremarina penetrata sul con- 
tinente europeo , quando questo istesso Pontefice 
si mal conosciuto, e si follemente calunniato, 
astretto con tutto V ascendente del terrore a pre- 
starsi alle mire del despota della Francia contro 
dell' Inghilterra , rispose con quelle memorabili 
parole degne veramente del Capo della Chiesa 
Universale, e capaci esse sole di farne conoscer 
lo spirito di bontà, e di pace, che le è proprio : 
Io sono, rispose Pio 9 Io sono il padre di tutti 
i cristiani , e non posso tra loro aver dei ne- 
mici (2); e, piuttosto che piegarsi ad una fede- 
razione diretta contro l' inclita nazione britanni- 

(1) Nei Jamosi dibattimenti del Parlamento 
tV Inghilterra sopra 1' emancipazione dei Cat- 
tolici /' <?n no i8o5. li • 

(,2) Vedi la Nota del Cardinal segretaria di 
Stato del 19. Aprile 1808. 10 risposta alla No- 
ta dì M. la Feubre incaricato di affari in 
trancia . 
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ca, lasciasi spogliare dèi sitò principato*, saziare 
di obbròbri, cingere di catene, e imprigionato 1 
strascinare in rimote contrade. 

Questo sol tratto della dolcezza patèrna di'P/c? 
VII. fa arrossir l' Inghilterra di se medesima. 
Conscia, che' i Capi del fanatismo anglicano, con- 
Mutuiti nelle medesime circostanze, sarebbero sta- 
ti ben lontani dal mostrare simil fermezza in ri- 
guardò di gente ribelle alla fóro autorità , e dall' 
incontrare simili sacrifici , gittò sopra se stessa 
uno sguardo di vergogna . I pregiudizi più radi- 
cati , le prevenzioni più antiche , le bende le 
più folte si dileguano . il Pontefice romano , già? 
mostro di orrore agli occhi dell'anglicana eresia, 
diviene agli occhi dell'eresìa anglicana un essere 
grande , sublime, venerabile . Le ingiurie si caii- 
» giano in lodi, le accuse in riguardi, la guerra 
ui amicizia , e l'immagine del Cnpo della Chie- 
sa dalla piazza dell'infamia passa a decorare lé 
gallerie del Monarca (i) . - • 

♦ 

(i) Ogni anno in Londra si bruciavi in uni 
pubblica piazza Ve. effigie del Papa a nome del- 
la tolleranza universale, benché in Rórnà, rtèW 
intollerante Roma non siasi mai bruciata là 
effigie di nessun Principe protestatile. La Chic» 
sa cattolica non ana le rappresaglie. La man- 
suetudine di PIO ni. ha fatto abolire in In- 
ghitterra qyel barbaro costume. Il Dfòriarca di 
quella illustre nazione ha mandato anzi esprès* 
samenté un egregio Pittore inglese a Roma per 
ritrarre l'immagine del Pontefice Pio Settimo, 
che il Re ha postò* hel suo gabinettó . Qual 
cangiamento di sentimenti ! 
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tutti gli errori . conobbe in questa circostanza fa- 
mosa lo spirito della Cattolica Chiesa , spirito 
quanto verso gli errori inesorabile , altrettanto 
tenero, indulgente, e pacifico verso le persone, 
the ne sono la vittima. Tutti intesero allora, che 
il Sommo Pontefice vede negli eretici tanti suoi 
traviati figliuoli 9 ma non già de' nemici . Essi lo 
insultano, ed Egli li compassiona essi lo per- 
seguitano , td Egli li compiange 5 essi ne ban 
giurata, e ne affrettano la caduta , ed Egli gì* in- 
vita alla riconciliazione, al perdono. Inflessibile 
contro le ree dottrine , che gli hanno strappata 
dalle braccia tante pecorelle , il Pastore univer- 
sale non isveste giammai le viscere di tenera bon- 
tà, che nutre per loro. Essi riunendosi allo sten- 
dardo tenebroso dei di lui nemici han potuto 
dimenticare l'esser di figli ; ma il Pontefice ri- 
colmandoli di tenerezze, anche nello stato della 
loro apostasia, giammai non obblia 1' esser di 
Padre. 

Infatti vera immagine del Salvatore , che sul- 
le umili colline di Gerosolima accoglie con aria 
d'incantevol dolcezza i più perduti tra' peccato- 
ri , Pio Settimo rivestito di quella grazia che 
Dio sparge nel sembiante d<:u mansueti (i), u- 
niile, e modesto su) -trono dei Vaticano apre il 
suo seno, e le viscere della sua paterni tener* zza 
anche ai più perfidi tra gli eretici . Si , gli ere- 
tici , gli eretici di tntt' i paesi nella città, do- 
ve Pio ha il suo impero, furono accolti mai 

(0 Et mansueti* dabilgratiam. Prof . e. v. 34- 

M § 

» • + rw«*t tv» . \ f\ \ t ' • t V * • 

V- 1 
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sempre come tra le patrie mura , e vi trovarono 
difesa, protezione, riguardi sotto lo scettro del 
Padre universale . Quindi se allevati nell' odio 
verso la Chiesa romana ne aborrono i dogmi, 
noti sono però più padroni di odiarne il Capo; 
che anzi al solo mirarlo sentono illanguidirsi 
nel cuore la loro ingiusta antipatia > verso la 
Chiesa . I lupi sono rendati più mansueti dalla 
vista dell' agnello. Lo spinto può essere ancora 
ribelle ; ma il cuore è già conquistato . „ No , 
dicea uno di loro, andando (1) io Roma non 
sentesi nel proprio cuore quel vuoto angoscioso, 
e quella sospension d'animo, che vi avverte di 
trovarvi in paese straniero ; quivi il cuore è per- 
fettamente tranquillo, come nei soggiorni delia 
fiducia; cosi bene il Pontefice eserciva la sua 
paternità universale ! „ La presenza di Pio % 
dice un altro (a), mi ha incantato; io ho tro- 
vato meno un Sovrano , che un padre nel Som- 
mo Pontefice; ho chiesto più volte la benedizio- 
ne a questo venerabile Vecchio , ed essa ha in- 
fuso in me nuovo vigore . ,^ Cosi l'eretico con- 
quistato dalla mansuetudine di Pio Settimo por- 
tava ai patriilaricolPammirazrone verso (lei Ca- 
po la stima verso la Chiesa Cattolica, intorno al 
cui spirito non era più possibile l'accecamento. 

(i) Bonnet , Essai de l'art de rendre Ics re- 
volution utiles. . . .... 

(a) // Principe d' Hardemhergh , Ministro di 
S. M. il Re di Prussia , venuto a Roma per 
conchiudere il Concord, colla S Sede in favore 
dei cattolici; Concord, conchiuso in tre giorni. 

* ,*» «*•!••• - i 
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1 o etnici del PonieGce ne divengono nei loco 
,paesi J panegiristi , i figli dell'errore si tra- 
^mutano io apostoli della verità. La mansuetu- 
dine di Pio ha fatto conoscere lo spirito della 
Chiesa Romana ; aggiungete, che ne ha rendjuta 
sensibile la virtù. 

Non mai fuvvi forse al mondo uomo incari- 
cato dalla Provvidenza di missioni più tra Ipro ' 
rontrar'ie di quelle* alle quali , senza saperlo , 
lu chiamato Napoleone Bonaparte . Figlio della 
^rivoluzione ei npu mirava che a compierne i si- 
stemi i voti, i progetti ma in ciò egli forse 
senza avvedersene era il grande esecutore d\ al- 
ti disegni di Dio, che volea per di lui mezzo 
.punire i popoli, ma .conservare la società minac- 
ciata del suo discioglimento; dare delie tregen- 
de lezioni ai Sovrani, e consolidare la sovranità,; 
tribolare gli Ecclesiasti*!, e«oi>U«nere, e V più 
palese la virtù , e la solidità della Chiesa . Egli 
riuni va dunque in se stesso un doppio carattere, 
# sotto c^rti rapporti può dirsi il Ciro, e 1' Au- 
.tioco,4' Attila, e il Carloniagno dei tempi .mo- 
derni, il persecutore, e il sostegno del popolo di 
Dio , e per avventura il cieco istrumento ,in 
vsqnima di quella mano suprema , ebe nei gran- 
di gastighi prepara grandi misericordie, e che 
secondo la Scrittura, impiaga per curaro, spo- 
glia per arricchir e, umilia per glorificare , 
spinge neir abisso della tribolazione per el&~ 
vare quindi al soggiorno del gaudio, jnQr tifica 
per poscia richiamare essa steùa a vUnnoveU 
_ /a<i). Giammai senza questa dislinaiane jwa 
, ■ - « ' ' 

(0 Dominus paupcre^facit, et ditat, hutni- 
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si arriverà a formarsi un' idea giusta di quest* 
uomo straordinario, di quest' uomo di mister} , 
e un mistero esso stesso (i). Ora questa doppia 
missione di severi tà , e di misericordia egli fa 
compì fedelmente a riguardo jsoprattutto della 
Chiesa Cattòlica. Quindi'la persecuzione ostinata 
e crudele , che egli mosse ai sacri ministri, tor- 
nò a gloria maggiore del ministero, e l'umilia* 
sforo», e l'affanno, onde oppresse il Capo degli 
Ecclesiastici, tornò , senza che egli forse nulla 
potesse di ciò prevedere, a vantaggio singola- 
rissimo della Chiesa , poiché ne fece sempre più 
chiara conoscere la virtù. 

Si, persecuzione spietata fu quella, eh' ei mos- 
se al mansuetissimo Pio . Imperciocché quella 
espressione profondamente crudele, che una rab- 
bia più che ferina, potè solamente suggerire ,ai 
mostri di abisso, che ricoprirono la Francia di 
-stragi, e di carnificine, quella espressione, onde 
la filosofia cou una fredda barbarie ordinava il 
lento macello spietato dei Sacerdoti del Signore f 
dicendo ai furibondi ministri della sua ferocia : 
Per vincere la resistenza dei preti desolate 
la lorò pazienza ; questa espressione , io dico , 
alla persona del Sommo Gerarca fu applicata 
particolarmente in tutta l'euergia della lettera. 
Come il despota dell'Europa disperò di poter 
vincere colle promesse, e* colle minaccie la co- 

liat, et subleva t,deducit nd ìrtfc ros, et reducit, 
mortificai, et vivificai 1. Jieg* c. 2. v. 6. 

(1) In fronte ej us nomea scriptum MYSTE- 
RIUM. Apocal. c. 17. v 5. ^ 
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stanza di questo Eroe cristiano , ordinò precisa- 
mente al vili satelliti del suo furore di desolar- 
ne la pazienza con amarezza, e crepacuori tan- 
to più crudi, quanto più lenti. Ogni giorno 
pertanto il Supremo Pastore vede consumarsi 
un attentato novello contro il suo doppio au- 
gusto carattere di Pontefice, e di Monarca, e pre- 
sentatisi a sorsi il calice della tribolazione, 
perchè più se gliene accresca V amarezza . Vede 
pertanto il Santissimo Padre, e Sovrano per a- 
troce ingiustizia occuparsi suoi pacifici domini ; 
vede magistrati venerabili imprigionati, o banditi 
espiare in luride prigioni 1' onorato fallo della 
loro fedeltà al Principe , e a Dio: vede zelanti 
Pastori strappati dalle loro, sedi, e dalle braccia 
dei popoli, di cui erano il conforto , la delizia , 
il sostegno 5 vede gli augusti Principi della 
Chiesa tolti al Sovrano, di. cui eran i consiglieri, 
e gli appoggi; vede i suoi più fidi, e più inti- 
mi famigliari svelti dal suo fianco; vede il suo 
popolo gravato di enormi contribuzioni, o deci- 
mato da coscrizioni crudeli , disciolta la sua pa- 
cifica armata, dilapidati gli archivi della Chiesa 
Romana , esaurite le risorse della pietà pubbli- 
ca ; vede insomma rinati quei giorni di crudel- 
tà, e d'ingiustizia, su' quali Giobbe versava lacri- 
me di tanto dolore , allorché: Alìi delitto \ e- 
clamava, Essi hanno distrutto tutto ciò, che 
formava la risorsa^ e la consolazione del po- 
vero , e giurata V oppressione, e il servaggio 
degli uomini mausueti, e pacifici , di cui più si 
onora la terra (i) ! E non lontano vede pure 

(1) Subverterunt pauperum viam , oppresse- i 
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ii momento, io cui si Allenterà ancora ai prezio- 
si suoi giorni . E siccome di tolti prendesi pen- 
siero , e ricordasi amorevolmente di tutti , cosi 
Egli tutte in se risente le pene, i palpiti, le 
vessazioni, che ciascuno paratamente sperimenta 
in se stesso . D J altra parte lo crucia e la solle- 
citudine di tutte le Chiese prive del lord Ca- 
po, e Maestro; e il dolore di vedere disperso il 
gregge, perchè percosso il Pastore ; e quel- 
l'ammasso d' iniquità , di profanazione, di sa- 
crilegi, che commettevansi per tutta Europa, e 
che a guisa di disarginati torrenti , per usare 
una espressione profetica, riuniti piombano sul 
suo cuore, e io immergon in- un oceano di tra- 
boccante amarezza, e scompiglio (i); e in que- 
sto stato sì desolante I' unico conforto, che si 
permette, si è quello di rinovare più volte al dì 
il sagrificio dei suoi giorni, purché si risparmi- 
no ai suoi popoli, ed alla Chiesa gì' infortuni, 
che li travagliano; tanto è lungi dal voler evi- 
tare della persecuzione gl 1 incontri . 

Quindi la pietà del nostro augusto Monarca 
Ferdinando ebbe tutto il merito dell' offerta , 
senza però il piacere del risultamento, allorché, 
trovato avendo il mezzo d' involare 1' augusta 
persona del Capo delia Chiesa dagli artigli dei 
mostri, che ne minacciavan la vita, mandò of- 
ferendogli passaggio, ed asilo nella Sicilia. Ah 
no; bisognava, che il mondo conoscesse la san- 

runt pariter mansuetos teme . Job. c. aif. 4* 
Torrentes iuiquitatis con t ai ba veruni me. 

Pòal. iy. v. 5. : ' >*' i' .. .) n. r 

5 
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tiià della Chies* Cattoliga, Dello virtù del tu* 
Capo. Perciò» Ringraziate, rispose Pio agli a~ 
h genti del nostro Sovrano, ringraziala il reli- 
M gì©#o Re Ferdinando* assicuratelo, che la gra, 
i, illudine penetra il mio cuore. Dio lo ricooi-» 
„ penserà di questo trailo delta sua pietà, e di 
w lauto interesse,, cfee prende alla conservazione, 

della libertà, e della vita del Capo della Ghie- 
„ aa . yi§ io non darò ai fedeli, di cui sono il 
H Pastore, l'esempio di o«a umidezza, che fug^ 
^ gq la persecuzione , La soU vioJeoza potrà 

strapparmi dalla mia Sede, e dalle bravci^ 
„ del mia popolo „ . E la violenza infatti si 
adopera a compierò il grau quatto dell' arresto 
del, più Mansueto degli HQffoini , del più santo 
dei Principi, del più augusto Personaggio del 
mondo « 

Gii ne scalano la Reggia , già profanano la 
maestà della Chiesa nel sacro suo asilo . Quai 
lupi (a me liei già si serrano ai fianchi di questo 
mansuetissimo agnello, già vengono alle prese . 
E JR/o che fa ? che dice Pia? Ab, miei Signori, 
allora. $otamente,che si vuole violentemente stra p- 
pacgli dal fianco il fidissimo Pacca , compagno 
Uhisltfe do' sugi cablimi infortuni > allora sola- 
mente Pio fu v iato armarsi di tutta Paria, e 
maestà di Sovrano , e cacciandosi intrepido in 
me**?, ad ua nuvolo di armati strappare il 
suo Mi ai slro fedele dallo mani dei mostri, che 
stupefatti al sovrumano coraggio non seppero 
caotra.sUrglielo . Fu allora la peooea mansueta, 
«H* trasse dalle branche dei làjtpl V agrieUa ; Ma 

allora quando trattasi di esser falto prigioniero 

. - 
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Egli stesso per la causa gi tue* , Egli atesso va 
incontro a coloro, che gli recano le catene; e 
nulla alterato all' aspetto di tante armi % tra 
tanta ignominia* e pericolo della persona , vera 
immagine del divino Pastore, dimentico Affatto 
di se, e tutto sollecitudine pei suoi cari, in 
aria di maestà insieme e di dolcezza, come già 
il Salvadore nell' òrto „ se di me cercate 9 loro 
dice, fate prigioniero il Sovrano , ma non toc* 
ette i suoi sudditi; io cosi voglio: Si ni te hos 
abire (1) „ ; ed assicura lo acampo ai anoi fi* 
di. Non basta; assicura anche la vita dei ri- 
baldi autori dell' amaro sacrilego insulto. Raffre- 
na perciò V impeto dello zelo di quei prodi , 
che vegliando alla custodia della sua augusta 
persona non «offrono di vederselo pacificamen- 
te togliere dalle braccia, e ai preparano a re- 
spingere colla forza l'attentato, che si vuol com- 
piere sul loro Sovrano, o a morire per lui ; e M 
Nò , Egli lor dice , come già Cristo agli Apo- 
stoli accesi dal medesimo zelo in una circostan- 
za somigliante , niuno oggi adoperi la resistenza, 
e le armi per contendermi, che io beva sino 
alla feccia il calice amaro , che il Padre celeste 
mi offre per man di costoro,,; e ai dà Egli 
stesso in loro potere. Ma, giusto cielo I e sarà 
pur vero, che uo uomo, che cosi penta, parla 
cosi, debba divenire la vittima dei trattamenti 
più rei ; e che tanta mansuetudine unita a tanta 
grandezza, tanto coraggio, e tanto, e si tran- 
quillo, e si tenero amore non b*ui a mansuefar 

(1) Joan. c. t8. v. 8. 
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quelle fiere Superbi Filistei, venite si a 
mirar 1' esito del' vostro sacrilego trionfo , sazia- 
tevi degli oltraggi del' novellò Sansone, ovve 
ro venire a studiare, che cosa è un Pontefice 
cristiano degno di questo nome. La calma , la 
mansuetudine, la dolcezza mista alla maestà, e 
al coraggio, il viso, lo sguardo^ il p(»rtameolo 
tutto annunzia il Sovrano , nulla il prigioniero . 
Le parole di bontà, di pack sono le sole armi, 
che oppone all' ingiustizia, alla violenza; eppu- 
re le sue occhiate fanno tremare, e ricolmano 
di un orror sacro quei leoni avidi di preda, av- 
vezzi allo scempio, e lor comandan gli omaggi. 
> Grandi cose aspetta Dio dalla Francia . La 
Provvidenza sembra in certo modo occupata e- 
allusivamente di questa privilegiata Nazione. 
Essa rivede un' altra volta il suo Pio, ma in 
atteggiamento ahi quanto diverso da quel di 
pria ! Venne Kgli allora da Pontefice a consa- 
grare il Potere; ora viene ad. essere la vittima 
del Potere, che ha consacrato. Allora lo vide in 
tutta la maestà di Sovrano: lo rivede ora in 
tutta Pabbiezione di prigioniero . Questo spetta- 
colo era dovuto alla Francia. Bisognava, eh' essa 
studiasse quel gran prototipo delle virtù cristi-i- 
ne sotto tutti gli aspetti . Facea mestieri, che 
vedesse poste in azione le dottrine della Religion 
cristiana nella persona del Capo di questa Reli- 
gione medesima . fcssa spiega nella virtù del suo 
Kroe tutta la sua sublime semplicità , e ciò , che 
è capace di produrre nell'uomo di straordinario, 
e di grande. Avea ammirato la Francia in Pio 
VII- 1' abbassainaoto volontario, e IV umiltà 



nella grandezza : dòvéa ammirarne altrtsi la 
grandezza, e là maestà nell' umiliazione, e néll' 
abbassamento . Non era per anco giunto il tem- 
po, in cui il Dio forte» che versa il calice del 
suo furore sopta I* Egitto, dovea far conoscere 
al Faraone novello 1' impotenza delle sue ag- 
guerrite falangi Questo era jl tempo di mo- 
strarsi il Dio dèlie virtù per iscoprire al Gallo 
sedotto 1' insufficienza, 1' ingiustizia, l' impostu- 
ra della filosofi», che lo ha traviato . 11 nuovo 
Giuseppe sembra perciò da Dio abbandonato al 
furor del delitto Dopo aver traversato gli Ap- 
pennini , e le Alpi segnando di cadute il cam- 
mino, per alpestri gioghi, e sentieri fuor di ma- 
no oppresso dai disagi, logorato dagli anni, 
infievolito dalle infermità, abbattuto dall'am- 
bascia, che gli cagionava lo stalo della Chiesa, 
che gli è proibito di reggere, di consolare, d'i- 
struire, giunge ad agonizzare sino agli estremi 
sulle alture di Montcenis , e riceve gli estremi 
conforti della Religione . Ma npn è peranco 
giunto il termine dei preziosi suoi giorni. La 
sua virtù è riserbata a nuovi contrasti, a nuovi 
trionfi. Quindi riavutosi appena dal morta- 
le abbattimento, in cui era caduto, per coti forto 
di tanti disagi, che. ne hanno logorala la vita, 
e di tante amarezze, onde è ricolmo ilauocuo- 
re, è gittato in una tetra oscura prigione. 

Se non che le violenze, i patimenti, gli 
strapazzi, gli affronti, le villanie spinte siuo a 
minacciarne i giorni prezosi non sono già esse, 
che, costituiscono la parte la più desolante, e 
crudele del suo lungo martirio , Queste pene 
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non sono pél Santissimo Padre senza un qualche 
allieto. L' industriosa pietà dei yeti frantesi, 
malgrado la vigilanza aevera dei persecutori , 
trova il mezzo di diminuirne il rigore ; e Bor- 
naparte medesimo in un contrasto di sentimen- 
ti, che non sapeva spiegare a se stesso, coman- 
da, che il Pontefice sia in tutti i modi vessato , 
e si compiace poi di sentire, che gli si appre- 
stano dei sollievi ; raddoppia la sua vigilanza , 
é dissimula in pace ii torto di sentirla delusa ; 
vuole, che si faccia mancare di tutto, e non ai 
sdegna dello zelo, e della carità, che non gli fa 
mancare mai nulla ; s' indispettisce de' suoi rifiu- 
ti, ed ammira la sua fermezza ; lo strapazza, e 
V onora; lo discaccia da se , e lo chiama; 1* 
colma di lodi, e vilipende; ora V interessa al- 
la vita di lui, ed or freme di vederlo ancor vi- 
vere; l'odia, e lo ama (i); attenta ai suoi 
giorni , ma ulta forza invisibile disarma la sua 
ferocia, arresta la sua crudeltà. Non son rfun- 
tjue lè pene, che ne affliggono il corpo^ ed H 
pericolo, cui trovasi esposta la preziosa sua vita* 

I 

(0 In Va+j toJhgnj , èhè Bonaparte iennè 
tolti E m. Cardinal Fontana, esprimeà il tu* 
rialto dei suoi affetti vèrsa V augusta perso* 
Hù del Pàpd: torà diccaìgli : il Papa è buono, 
voi altri Itati lo*' firte cattivò ; il Papa ha viscere 
di padre: ina sdbitoei ripigliava-, Padre? Bel 
J>a3re, che sfcomunicè i suoi figli! Da ciò si 
scorge, che la scomunica ave a colpito la sud 
immaginazione ; ma che il suo cuore noti èrti 
straniero ad ogni sentimento di stima . 



\ 
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f 6 \à ripeto^ èhe fòr mino la parte pfi cruda 
dèi stto martirio w Ciò* *h e più lo deaóla, è il 
trovarsi circondato dall' usturia^ «otobattnto dal* 
là perfidia* che con fàllaci consigli cmt tata* 
diale sottigliezze lo impegna tra estremi cgual* 
mente pericolosi ; ed óra gli offrono de' Van- 
taggi sotto il rapporto religioso, cV Egli devè 
accettar p^ dovere; mia insieme vi ai Uniscono 
delle minacce apportatrici d'immedsa miWa, che 
non può dispregiar senti* delitto ; ed or» gli ài 
propongono accordi, cui non può accèdere téh- 
za pericolo, e eh* non può rifiatar seni' ol- 
traggio/In al fatte alternai seni* un 
amico, che lo consoli , un consigliere, che dtàsrpi 
le sue dubiea»e, il «uoturbamento, ohi può eapri* 
ipere gl' interni contrasti, lo dimarne pomler*- 
uJoni, le èngoiciose incerteMé tei dovetti de- 
<ridere stfl destino * tanti milioni d' anime a 
lui affidate da Cripto? Gra» Dio! permetterei 
♦cri dtfoqtfe, la atìntiti divenga la vittima 
del delitto, che I' astuaia prevalga svila buona 
fede t Deh sovvengavi del nuovo Davidde op>- 
prtsso, e della sua mansuetudine vilipesa Ci}, 
ed alzatevi nella possanza del vostro braccio a 
aahrezM dei vostri mansueti vittima della fe- 
roci» .• Sàlvosfat omnes mansuètos terrae (sk). 

Sì: il Signore, come lo ha processo (3V-gK 
addita Egli i consigli da prendere, le vie da bal- 

(O Memento T>ommeD»vid b et ©mot* tàan- 
stfetudiais ejus. Psal. i3t. *. 
(a) Psal. 75. v. 10. 

(3) Docebit mites vias sìias Psal. c> 
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t#re, 1 partiti, cu! appigliarsi ; e pio <la prima 
fedele all'oracolo dell'Apostolo da nulla più 
abborre, che dalle durezze, che lungi dal tron- 
care, non servono, che ad eternare i litigi, o far- 
ne nascer dei nuovi ; mansueto in faccia all' or- 
goglio, arrendevole per tutto ciò, che porta V 
impronta della ragionevolezza , sofferente nei per- 
petui disgusti, che gli si creano, con modeste 
querele, con tenere rimostranze si studia di ricon- 
durre a più sani consigli coloro, che fan guerra 
alla verità (t). 

Ma se la mansuetudine di Mosè forma il vero 
carattere di Pio Settimo, e direi quasi il fondo 
della sua natura , non è però straniero allo zelo 
fermo, ed intrepido di Flia . Nò, non sarebbe 
una virtù celeste la bontà di lui, se s? stabilis- 
se sulle ruine delle altre virtù . La dolcezza del 
suo cuore non offende per nulla il suo coraggio ,* 
la condiscendenza non altera la sua ferraezzi ; sa 
cedere, e resistere; ubbidire, e comandare; rispet- 
tare, ed imporre. Quanto pronto quindi a aagri- 
fica re i perdonali interessi alla Religione , tanto 
è lontano dal aagrificare gl' interessi della Reli- 
gione ai «personali riguardi ; e quest' uomo, 
il cui voto costante e' il non offendere mai 
chicchessia , da ninna cosa fu mai tanto alie- 
ino, quanto da quella sacrilega connivenza, che 
-si concilia l' approvazione, e la stima a spese 

•i': (i)5ervurd nutera Domini non oportet litigare, 
sed niansuetum -esse sd omnes docibilem , pi- 
tientetn, cum modestia corri pi entrai eos, qui re- 
sistimi ventati . 2. Tim. c. if\. 25. 
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<Jel dovejtèj e quest* arttabUe colomba è ve- 
duta svestire la sua naturale dqlcezza , ed ar- 
marsi dell! aria minacciosa, e imponente del lio- 
ne | allorché, essendo riuscite vane tutte le mi- 
sure inspirategli dalla dolcezza , vedesi scoperta- 
mente chiamato a custodire intatto il sacro de- 
posito della Fede, che gli è stato confidato, a 
irenar l'audacia , clw? vuol cattivarlo in una su- 
bordinazione illegittima, a spaventar la rapina, 
che vuole spogliare la Chiesa d'una Sovranità 
preziosa (i)^ » combattete la licenza dalle pas- 

( i ) Questa parala prr^psa si,convjene in tutr 
ta la forza del terminerà Sovranità tempo- 
rale del f apa. Questa è tavola sovranità nel 
mondo, die non è costata a nessuno una lacri- 
ma, o una goccia di sangue. La pietà dei 
Principi l'ha formata per mezzo di donazioni, 
e per ispontahee dedizioni de popoli . // Papa 
non possiede un palmo di terragne non gli sia 
venuto per questo mezzo pacifico. Apparì iene al 
F icario del PRINCIPE DELLA PACE d 
possedere un dominio, che non ricorda conqui- 
ste uinguinpse^ usurpazioni, e ingiustizie di 
alcuna sorte. E' una cosa* che non ù stala ab- 
bastanza osservata , che il Pppa non possiede 
un iMgero di terreno di più di quello; che pos- 
sedeva mille anrti sono ye che di qfiellf Jtlhni* 
tato potere, , che già esercitava *op{<\ i Tfe, fi 
sopra i Regni, non si sia mai servilo per ispq; 
gliare una dinastia, ed % ingrandire, i propri 
domini.. Or un Sovrano fornito del, più estesa 
Potere sopra gli altrui Regni , e che non ha 



Digitized 
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fare alla costitu/JOtie» 1 della famìglia, e distrug- 
gere la domenica serietà , Invano eoi molti- 

mai pensato ài proprio ingravidimene è un 
fenomeno singolare nella Storia , èd esso ve- 
ramente colpisce. Questa Sovranità è dunque 
giustificata in se stessa. Ma essa è attcora una 
Sovranità preziosa per tutto il Cristianesimo . 
In pruova di ciò mi astengo dal citare lo 
squarcio sublime éi Bòssuet , &> le riflessioni 
profonde di Fleury sul proposito . In favore 
della Sovranità del Papa mi piace di far » 
parlare un nemicò t K ìfel Papa; Federico IL In 
una sua lettera al signòr Ftltàìre, ecco come 
si esprime : „ // bisogno di danaro sveglieré 
9 , l* idea di ricórrere alla facile conquista de- 
y% gli Stati della S. Sede , affine di aVère con 
„ che supplire aliò spése sirardinarie . Si af- 
segnerà una grossa pensione al S. Padre. 
„ Ma che ne avverrà egli? La Ffatocia, la Poh 
„ Ionia, in una parola tutte lè Pótértt&taè- 
„ toltene non vorranno più rtconoScète un Vt- 
„ cario di G. C. subordinato alla casto tmp&- 
„ ri ale : ciascheduno si Creerà il suo proprio 
„ Patriarca ; si raduneranno dei Conciti na- 
„ zionah ; e a pòco a poco SI A ELOIfTA- 

„ NERA'QCtNUNODALL*UNITA*DEL. 
„ LA CHIESA , e si finirà cóli* avere 
, ? net proprio regno siccome la sua lingua a 
>, parte, cosi ancora ta sua Religione . Dun- 
que, par testimonianza di Federico, lò spo- 
gliar* il Papa della su* Serrani tee temporale 
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pittarsi i rifiuti ri moltiplicano i patimenti. Pud 
essere desolato il suo corpo, ma non già la sua 
pazienza, e il tuo coraggio ; e nè le lusinghi 
della vita , nè il truce aspetto di morte , nè l* 
orrore dèi mali presenti 9 né il funesto presa- 
gio delle disgrafie future ,nè r altezza dell 9 
orgogli* , nè i profondi maneggi dell'invidia, 
nè alcun* altra tentazione , da qualunque par- 
tè \ettga , posporrò indebolire la fermezz* di 
|ques:o Paolò nodello, o l'amor suo per la pu- 
rezza della Fede(i), che quando più sembra 
débole, allora è piti j^orte, e piti potente 
Pertanto dalle profondità tenebrose dell'abisso, 
in cui è nascosto ad ogni sguardo, esce il più 
bel trionfo della Religione per far sentire la 
forza del Cristianesimo ai vili satelliti dell ' atei- 
amo , e per far hró ammirare nella sorpreo- 

• *»«•► * • ti ' 4« *»' . » 1»^. # *• *«j 

è lo stesso, nell'attuale situazione politica dèi 
mondo , che distruggere 1* unità . Da ciò s'in- 
tenderà bene, donde muovano le lagnanze de 3 
Sofisti , è dèi ietiàri contro il dominio tetnpóra- 
te dét Porttefàe ^ e si óonbécàrà l'immenso ri- 
ditolò di quègV imbecilli di buona fede, chè 
ripetono queste medesime lagnanze senza com- 
prendere precisamente riè ciòcche sì dicano, nò 
di quai voci si rèndan Pcco . '* 

{x) Ncque mors, ncque vita , nequè instan- 
tìa, neque futura, rièqtte altitudo, ncque prò* 
fundum, ncque Creatura alia pòterìt nos sepa* 
rare a chnrieaìèTioth. t. 8. v. 38. ? 

e» Cìim infirmò^ y tunc potens suri*, a. Co- 
rìnti!, c. la. v. io. 
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dente fortezza del Capto . dei *r$$t$arit • uhi mah- 
suetudine verameo^ celeste, chi» ecchssi il corag- 
gio dei prelesi eroi dell' incredulità,; 

Allora infatti ebbe essa a convincersi, chi» è ri: 
serbato al Cattolicismo.d'infipi^re q.uell! eroico 
coraggio , quella sublime una ih V^che ^i, abbas- 
sa solo nei prosperi eventi, e che -negli avversi 
diventa grandezza, Pio cittadino p<fpifico r umi- 
le , modesto sul primo Trono, del mondo. ^mo- 
strasi Monarca imperioso, ppsse/vte, orbene trpvasj 
inenne, e degradato fra- ceppi . Degn,o Capa d^i 

Suella Religione, che con una v Q:oce,dl legno 
a trionfato degli att:icchi,dfi|i'uni verso , circon- 
dato dal timore non teme; e si rende formida- 
bile colla sua debolezza. Pare che Egli si* ii 
vincitore , e Booapa/t^ il vinto ..-Egli' dà leggi 
invece di riceverne > ? gP>Qrn<ft la , Chiesa dalla 
prigione meglio forse , che dal Trono ; colpisce 
di apatemi i suoi persecutori; dissipa illegittime 
assemblee; comanda, ed ottiene ritrattazioni; so- 
stiene lo zelo dei si^oi ; cpufqrt? col suo. esem- 
pio , colle sue esortazjonv, qpi suoi consigli il 
pppolp fedele in un tempo, in ciii»è bisognoso 
Esso stesso di conforto : ^(n iv^rmor^ lune po- 
tè n$ sum . . ' • . 

Gran ehe ; ! I più potenti. Itfoparchi di Europa 
discendono dai lorq Tjonj\; umilianti trattati \\ 
obbligano a sacrificare lo splendore delle loro 
corone , le ricchezze, dei lor,o Suti* e, il lustro 
qelle loro famigliti ; ed un povero prete , arma- 
to solo del nome di un jpiotcrpcifissoj qppone 
alKus^rpazione,.una re^tepza, ,di cui non sono 
stati capaci i Potenti del mondo y coi\ tptta la 
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copia Immensa dei loro carri, e la bravura di 
fulminanti destrieri y sicché può Egli ripetére : 
Hi in carribus^ et hi in equis 9 nos autem in 
nomine Dèi nostri (1) Bonaparte stesso nel 
suo dispettoso furore non può contenersi dall' 
esclamare , che questo inerme davagli più da 
pensare, che non tutte insieme le Potenze ar- 
mate del continente . Sicché la sola resistenza 
capace di costernarlo gli venne opposta dalla* 
Religione j la quale gli fece provare non esser 
cosa si agevole a ridursi in catene, come tutto 
il resto. I nemici del nome cristiano desolano 
la pazienza di Pio ; e lungi dal piegarlo alle 
loro scandalose pretensioni, la dolcezza , la pa- 
zienza , la mansuetudine di Pio defola la loro 
ferocia , Umilia il loro: orgoglio , dispera la loro 
barbarie, confonde la loro possanza; e l'À* 
gnello nelle branche dei lupi lungi dal restar- 
ne la vittima cangia egli stesso i lupi in a- 
gnelli . Religion santa , applaudite ti vostro E- 
roe. La sua mansuetudine ha fatto conoscete il 
vostro spirito , la vostra virtù f ed essa provo- 
cherà dal cielo prodigi capaci di provare in un 
modo visibile altresì la vostra stabilità, e la vo- 
stra fermezza. . » 

, All'aspetto del Supremo Pontefice cacciato, 
esiliato , vilipeso, imprigionato da una colossale, 
e preponderante Potenza , dinanzi n coi mutola 
si rimanea, o palpitante la terra , non ci volea 
già uno spirito superiore per vaticinare , che , 
naturalmente parlando, fosse finita per la Suprt- 
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piazi* spiritual*; é per la temporale Sovranità 
deU^ Chieda. JL* buona fede cattolica a èi stra* 
ffa.gaoti deliri non può da se opporre altre armi, 
Che quelle d' imi imponente, ed ineluttabile ra- 
ziocinio. Ma la destra di Dio, allorché la glo- 
ria del suo nome lo esige, dà di piglio ai più 
strepitosi prodigi per mostrarne l' immenso ridi-* 
colo, e per provare, che Egli sostiene la gelar* 
chia della Chiesa da se costituita, e l'immobi- 
lità della Fede, che Vi si appoggi* ; e questo 
prodigio, di cui non è possibile il negar l'evi- 
denza , la mansuetudine di Pio Settimo lo hà 
diti cielo provocato, e in Lui, e per Lui si è sot- 
to gli occhi uostri compiuto: Opaì factum èst 
iti dtebus nostri*. 

, Uonaparte irritato dalla fermezza dei nobili, 
e generosi rifiuti, onde la mamme* ad io e del Pon* 
tefice bravava il di lui formidabil potere , in 
j*n eccesso del suo orgoglio desolato osa di 
spingere le sue mani sacrileghe sino ad insultare 
Ja veneranda canizie del Padre di tutti i fedeli. 
Pio non oppone che le usate sue armi , le pa- 
role della botata , e non alza le sue mani pure , 
che per provocare divine misericordie sopra 
Y autore del sacrilego insulto . Ma Dio è ineso- 
rabile nella punizione degli oltraggi, che il sacri- 
lego osa di fare* al carattere augusto del suo 
Unto in terra . Quindi i Principi, che hanno in 
varie guise amareggiato, angustiato, perseguita- 
to il Pontefice dei cristiani , nelle calamità d' un 
regna o burrascoso, o di breve dqrat* , e in una 
morte o tragica, o accompagnata dall'infamia 
hanno trovalo mai sempre qui iti terra la pu« 
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nixjoue dei lord attentarli sacrileghi. Da Giuliano 
Apostata sino a Filippo il Bello , e da questo si- 
no a Bonaparte si fatta legge tremenda di pronu 
visibil vendetta non ha sofferto alcuna eccezio- 
ne . La chiesa è un' incudine, che ha spezzato 
più di un martello , e ne va tuttavia logoran- 
do* Quindi più che le forze combinate dei Po- 
tenti di Europa, la maestà Pontificale sacrilega- 
mente insultata nel mansuetissimo Pio affrettò 
Ja caduta de)P Attila novello. Pio dilatando con 
ampiezza quasi divina il suo cuore vi ha ac- 
colto anche i suoi persecutori , e non nutre per 
loro che sentimenti, e affetti di compasione, e 
di pace : ma la mansuetudine, che ricambia co' 
benefìzi le offese , colle Benedizioni gl'insulti, 
quanto più di se dimentica dissimula, e perdona 
i suoi torti , tanto più efficacemente impegna la 
giustizia di Dio a risovvenirsene, e a prenderne 
alta vendetta. Ecco pertanto tutto improvvisa- 
mente cangiar d' aspetto . Dio si dichiara da 
queir istante in favore del Capo augusto del 
suo popolo , e si appresta a volgere a gloria, e 
a salvezza dei Mansueti l' ignominia, e la pe- 
na, onde sono stati la vittima (1). Sì, la sua 
destra spiegherà in vantaggio dei mansueti suoi 
servi oppressi tutta la severità dei suoi visibi- 
li guasti ghi ; la porzione della terra, che è sta- 
ta il teatro, e la complice di tante ingiustizie, 
sarà percossa dalla verga punì tr ice della divi- 

♦ 

(i) Quia beneplaeilum est Domino in po- 
pulo suo, et exaltabil MAN6UETQS in sala» 
lem. PaaJ. 149. v 4« 
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na sua bocca; ed un soffiò solo di sdegno usci- 
to dalle sue labbra sarà bastevole a dissipar P 
emjtiet*. e opprimer l'emoio (i). Reco dunque 
il momento, in cui il persecutore di Pio finisce di 
Ascender più ut aito, ed incomincia a ritessere il 
cammino , che lo avea guidato alla grandezza, 
per rientrar nel suo nulla . La fortuna delle bit- 
taglie io abbandona, gli avvenimenti cangiano all' 
improvviso il loro corso. I più brillanti successi 
inooniinciwuo ad esser volti io acerbe sventura. 
La furia degli elementi, e la forza delle armi, 
) nobili sentimenti, e le vili passioni, il delitto, 
e la virtù, i popoli, e i Re, il Cielo, e la ter- 
ra , gli uomini, e Dio, per un accordo , eh' 
esso stesso è il più grande dei prodigi 9 si le- 
vano nel loro sdegno contro la grandezza di un 
uomo, che tutti avea insultati nella sua grandez- 
za . Un sol momento distrugge un Impero, che 
parea fondato per la eternità; e Bonaparte è iteli* 
istante medesimo padrone del mon-do, e spoglia- 
to di tutto, vincitore, e vinto, imperatore, e pri- 
gioniero. ' 

Si sono dunque compiuti gli oracoli profetici; 
Dio lia già distrutte le sedi di condottieri su- 
perbi^ e richiamati dall* ingiusto bando i Mo- 
narchi pacifici i e mansueti gli ha restituiti ai 

lor Troni (a); ha /atti scomparire gli usurpa - 

si . • ■ 

(i) Arguet in aequitate prò MA NSUETIS 
terme, et per cult et ter rum virga oris sui , et 
spirttu labiorum suorum inlerficiet impium. Je- 
rei». c. IX. v 4» L ' 

(^a) Sedes duenm superbpruiu destruxit Do- 
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torti come il raggio del sol cocente dissecca, e 
bragia una fragile pianta, e ne dilegua il mise- 
ro vanto, ejugace e non contento di per? 
cuoterne le persone ne ha dispersa ancor la 
Memoria , e la fama già da loro invocata ad 
eternare le imprese del loro orgoglio non ripe- 
terà che i nomi degli umili, che han salvata P 
Europa \ a). ■ t . . 

Ma questa nuova rivoluzione ha dovuto inco- 
minciare dalla liberazione di Pio Questa libera- 
zione si compie in un modo prodigioso; poiché 
Bonaparte perde quanto avea con tanti sforzi ac- 
quistato » e Pio riacquista ciò, che avea per a-, 
^rore Ingiustizia perduto . L' uno discende, 1' al- 
tro risale sul Trono . Gran che ! Lo stesso Bona* 
parte pei momenti, in cni pendeano per anche 
incerti i suoi estremi destini, ridona al Ponte- 
fice la liberta . Percosso dall' ira di Dio .rico- 
nosce, che il Capo della Religione tenuto da [.lui 
prigioniero , e profanato, da, lui gli attirava l'o- 
do, e la vendetta celeste . C(f&\ già l' Egiziano 
superbo rendette suo malgrado Ja liberi^ al 
prigioniero. Israeli^ per soitràrji alje piaghe. de-! 
colatrici, che la irritata destra di Dio addoppiava 
^ulle sue infelici contrade. Ma tutto è vanp^j 

• * f • i . 

\ v *i # ' v. n , . i „ J ' , / , . , _ , . r i ■ 

minus^ et , sedere feci* MITES prò ejs. Eccl. 

c. X v. 17. | , ., •; j . ,-. , •; 1 

. />) Arefecit ex,ipsis, et disperdiate eos. Ib. : 

Y» 20. 5 4V >;\ *» ♦? > ; v 

(2) MemoriYro superborum perdiait Deus , et 
^elfquit m^oriim IIUMILIUM SE^Slf. Ib, 
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Bra giunta l' epoca fissata negfi eterni dWnelf^ 
in etti doVèva av*r fine H regno del 1 delitto, 
ed essere distrutta l'iniquità, ed in c*r? là ca-i 
tfata del nuovo Nkbijeeù dovea metter termine 
alfa persecuziòne più atroce di quante mai 
dal suo nnscere De abbili sperimentate la Chie- 
sa . 11 Capo di essa incomincia dunque a riscuo- 
tere gli omaggi dell'universo. L'eresia, e lo 
scfsma sono i primi a prostrarsi a'suoi piedi. 
Qua! prodìgio V La vita, e la libertà dei Capa 
della. Chiesa cattolica è affidata alto scismatico 
moscovita , ed af protestante britanno j e nelle 
loro, mani fft perfettanrente sicura, poiché Dio 
tfesaQ. Pavé* foro affidata in custodia. I figli 
dell* errore sono chiamatila portare in trionfò 
fi C% augusto della Religione divinità. Uit 
ù tìzi àie iftglèse riceve dalle mani dei francesi l 9 
arguito deposito prezioso, che dalle mani dèi cat- 
tolici suoi figli passa in quelle dei protestatiti ; e 
cf{\ il' érederebfie ? questo per Lui è un passaggi* 
dalla schiavitù af comandò, dall'umiliazione 
alla gloria . A Bonaparte i suoi amici , i suoi sa- 
telliti tolgono la corona dal capo , e P/o VII. 
riceve la sua per mano de' suoi più implacabili 
nemici . Un milione di combattenti non basta ad 
assicurare a Napoleone, il suo Impero , e Pio 
riacquista il suo colle armf della mansuetudine, 
e creila dolcezza . I popoli, e i Re si prostra nò 
d'sUòi piedi per rendere omaggio alla virtù , 
all' innocenza , che colle lacrime, e col s/Jen* 1 
zio avea bravato la. forza delle galliche fa/augi , 
è ne avea riportato un compiuto trionfò . il r vie- 
ro Israello fa a gara per far plauso al mio ver 



bàvWde -, che con fragili«sffn^ armi avévi frantò 
l'orgoglio del novello Golia. Savona ricorda 
atoóra toh importo H tenerézza cfaeì giorno 
mfedùorandò ; In cài stilli pubblica piazza vide 
là rrtaéstà dèi suoi reKgiòsiésitAj Principi prostra- 
ti è' piedi rfel ViW Bfo sulla terra . In quel 
luogo medésimo ^ochfartnfi {jf itila Pio VII. 1 ève* 
sostenuto Un Arrèsto sacrilego ; e questa UniihV 
ziòne dovéa essere ricompensata. Bologna vide il * 
Ministro dr un Monarca eterodosso (i) offriVè 
al Capò della ortodòssa Religióne aiuti, tortai 
ed arrotò. Còsi: tirar le benedizioni dei pòpoli; 
tré i piansi della Rèirgioné ritorna Egli nelli 
Città èternà. Sbianca dnnqtoé, ò Sróride ntf* 
Velia , le tùè porte 1 ; ébfcò // tUo Re ù le venir- 
ne in ària di mtiVisUètiìdine, è di dolcezza (a). 
Accogli con vivi trasporti di ^<>ia il Pontéfice; 
che il tuo amori desidera, ricondottoti iri séhtt 
da una serie di stupendi prodigi; mentre che 
H suo persecutóre fa degl'inutili sfòtzl pei* tfat- 
tetìèfsì sii! capo una codétta V eì itti mahó tfnó 
scèttro, che già gli ftigge pè* passai a ìèegMè 
fina Vita più dégna ài (Jò&érferfi.- Piò Vii pa** 
sa dunque* djrtla pfigiòue sii! Trohb^ é Bònè: 
parte dal tròno discende tra le caténe 1 . La \Tr- 
tÙ, J il delWtò ricévono ih lóro ricompensa . U 
umiliazione s^rtenuta ! pér la causa gfn'sta parto* 
irisét! là |Ìtìria , è ia gloria acquistata cól defitto 
ricadè rteH* ignominia . Tttrto ritórmV èl stiò 

«■ 1 . . » ] : . • • ." % ....... 

(i) Lòrd Éèfitihk . ' 

(a) Kcfcè IWjr'tùtfs vtenù libi xAintiiéltk.Mailh. 
e. avvi 9i f ,; ' ' *' • ' - " ; -" 



d by Google 



84 

posto, l' umiltà sul Trono , e 1' ambizione: oel 
nulla 0Ì f ; i J - 

. Si , nel nulla ; poiché Bonaparte in Sani' 
Elena muore al mondo anche pria di morire; 
il suo nome cadde nella dimenticanza , e nell' 
ignominia anche pria, che colui, che il portava, 
scendesse nella tomba ; e Pio VII. sul Valicano 
vive ancora anche dopo, che è piaciuto al Si- 
gnore di chiamarlo a se per accordargli la ri- 
compensa di tante virtù, e di tanti sacrifici. Si : 
vive nei cieli, dove lo hanno accompagnato t 
voti, i preghi, i sagrifici, t 1 p^ £i hanno of- 
ferto la pietà, la riconosce >% V ammirazion 
della terra. Vive nella memoria, e nel cuore di 
tutti i fedeli, che si sono quasi> doluti col cielo, 
che abbia accordato alla terra un uomo si gran* 
de senza render}© immortale . Vive negl' illu- 
stri monumenti, the gli ha eretto il Sacerdozio, 
di cui fu il modello v la Sovranità , di cui fu 
il ristauratore ; la -scienza, di cui fu il protet- 
tore ; i poveri , di cui fu il padre ; l'ecclesia- 
stica disciplina , di cui fu il vindice ; la virtfj cri- 
stiana, di cui fu lo specchio-; l'eresia, di cui fu 
il contradittoie prudente ; 1' empietà siessa , di 
cui fu il flagello; in somma il genere umano, di 
cui ha formato. le delizie, l'ocn acuendo, il decoro. 

Che dirà essa dunque 1? incredulità a questo 
spettacolo superbo, che, al , Signore è piaciuto di 
spiegare sotto degli occhi mostri, cioè;; il Cristia- 
nesimo coujbattuto,vilipeso, e minacciato del suo 
ultimo crollo nel decimotlavo secolo; ristabilito, 
esteso; glorificato per mansu^ludirre evangelica 
del Sommo Pontefice Pio Vii? Che dirà^o.rjipc- 
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to, l'incredulità al Vedere, che i temerari sttot 
Bforzi sacrileghi, onde ha tentato in qursti ulttoii 
tempi di abbatter la ( hiesa , non bari fatto clvè 
lavorare alla di lei stabilità , e multiplicarle cogli 
attacchi i trionfi, colle perdite le conquiste, coli* 
umiliazione la gloria ? Che dirà al vedere la Re* 
ligionesi combattuta innalzarsi più glorióse più 
forte sulle ruine di tutto ciò, che tentò di rove- 
sciarla , mostrare la maestosa sua fronte circonda- 
ta di luce per ricevere gli omaggi dell 9 universo f 
- Che dirà essa mai 1' èresia ? e che intende es- 
sa mai per miracolo, se non crede, che sia stetti 
un miracolo grande, manifesto, incontrastabile la 
conservazione, è dirò meglio con un moderno , 
la Hisurrezione dell'augusto trono Pontificale, e 
per conseguenza della Chiesa cattolica, che a quel 
Trono come a pietra angolare si appoggia, 
contro tutté le leggi della umana probabilità, a 
dispetto ancora del corso naturai delle cose; e che 
l' èssersi compiuto sotto degli occhi nostri solo 
può fendere in alcuna guisa credibile : Opus fa- 
ctum est in diebus nostris , quod nemo credet y 
curri ntrrabtiur ? \ 

L'oda dunque l'eresia, e si confonda, l'em- 
pietà, e ne frema, l' uomo di poca fede, te ai 
rassicuri; V ascoltino sopra tutti i mansueti, è 
docili figli della Chiesa, e ne gioiscano (i); e 
noi tutti penetrati da pura 1 etizia magnijichta^ 
mo d'dceordo il Signor e^ed esaltiamone la g(o- 




(i) Àudiant mansueti, et Wtentur. Psai. 33i; 
i>. 3. < i 
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ri*, e U wm* (i^. §1; fi> riwltnaifl mai sem- 
pre 4' benedizioni,* di lodi quel nome possen- 
te, che ha voluto segnalarsi per rpezzo $ Mera- 
viglie si stupende , e sì cqn^ojapti (.2) ; ? Sfi le 
passioni non hanno ip poi estinto ogni sepso odo- 
rale, pOf sia nqi p>ai noti applaudirci <|ej \au- 
jo fortuuatjssiflip dj appartenne a questa smessa 
Religiope imqiofeile^ iqaq3ftrja(e cpifle Dio «tesso, 
che è l'autore^ Cowfl^i dunq»e 0a iqarar 
yiglja fra la, ^conoscenza , la tqner.ezza. , e la 
sorpresene deve dentarci la i(i$u dei prodigi, 
c^e la feop&\Ji Dio ai è dopala. <}i oper^e io 
l^i 6 psr heì , es(4an>iaovo: 

p &anta Chiesa Rppiana, , Aqca y^r* d\ salu- 
te, Colonna 4i fermezza f Jfoesjr* 4' infallibile 
W G*mwlemnìe % sa (3) ^c W 4a gWH- 
pipi, c\ie ia di te nti diìQetyickì, venga sì in 
dispregile in dimentica pza iq slqsso; 4 L(* 

Wa fingua inaridito,eimnMbile rinmng^i *4/~ 

la miahoceffi, se mai fia, che non <i ricordi 
c$n tfiaspqrAo 9 e se io non ripongo n#Wesser- 

Hj$gliò U pribcipvh miownto* 0 Sapta, Chie r 

sa Romana, finché la parola mi sarà conservala, 

,« <....> 

(1) Ma,gni6pate Domioum ijtfcmn , e; e^alte- 
jpaus nomep, eju3 ip idi paura. làid. 
. (a) Sii nomep Domini beued^mpi ex he* 
nunc, et usque io saeculum. Jbid. 

(3) Si obhtus lucro ut» Je^aalep}, oWivJpx 
ni detur dextera mea ; adhaereat lingua mea 
faucibus raeis , si non memi nero tui 9 si non pro- 
ietterò te in principio lattili** »ea«. 2$al. > 38 
v. 5. 6 7. 
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io V impiegherò per celebrarti mai sempre < Sal- 
ve dunque, o trioriktrice immortale di, tutu* 
qió, «he 1* tetta, e gki abissi foanfcq di pm forr 
tnidsbile, e di più possane; Saive^ o teneris- 
sima M«dre ! Si; tu mi accogliesti al pnmrp.^7 
trare nella caffi**, della vita., tu mi sospwù 
io questo petwso, esilio infelice, ? tu mi salya , 



abbia la disgrazia & abbandonarti, e che ti ri- 
p*di attempo prUcipaVwe* in cui i nostri 
fuatelli>ché V errofeha da T>, e da noi divisi 
stendano verso il Campidoglio le t>rac$ia, e veO- 
S ono ià eerea di Te antica lor wA** mal- 
grado le loro insanie* e le loro follia 1} W 
stancata giammai di andare in cerca di loro. 
Spalanca ndupqaC ,.q Mftfa felice U tuo «o * 
accogli i traviati tuoi figliuoli, che redu^t dai 
lunghi tortuosi sentieri dell • v*tBgooa a 

gara a gittursi tra» le tue braccia, j e i tnói pri*» 
ghi i Ja i«a ,*irtà,<la tua potenta , la U*a fora* 
affretti si q**l «fcomeuV* «1 sospirato* per.lp odia- 
le già tutta, si prepara iu Eutopa con ut* *c<- 
oprdo verafri^Ue meravigliosi tnoittdniG sospira- 
to, profetica da' sepali , in *ui um> di .lyuii 
ariatiani ajja U Pastore ^ ed una P Ovile. ^ » 
Deh affrettatevi, o giorni 9 di appoH*rci ^fle- 
sto istante felice, che davo ridonare all'Europa 
aoUa fède la pare«/coW utHtlf ,tffcU§ip<to i'aftith 
ansor* politica : E noi a*U*e*l èffitettìaj»o quasi' 
istante, o cwistirtlii^affr^ttiahQaelo c^H* slaWlUa 
cigli* ^càtra feie , coli' unione dei ftoatri cuouU 
eolia do*iltjta> d*i «ostri .spirrtr, col ftrvotfe <iti 
aoslfi priegM jifcollaipte^waisW^o^ to&vv&f 
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affinchè qùèsto griande, straordinario, incompren^ 

sibil prodigio di già incominciato per la inafi- 

suetudine dell' ini mortai Pio VII. abbia la sua 1 

pienezza; ed il suo compimento sotto degli occhi 

nostri; e noi possiamo poi dire alla posterità ri- 

Mscenie:AspicUe t et vide te: admiramiHi\ n et ob l 

stupescitè quia òpus factum ètti in diebus Vc^ 

itris\qdod nèmo credei, cum narr abitar. I 
- ■ - • ii— >i ■ ■ ■ i — 

* Aggiunta di alcuni Aneddóti pàrticolari 
accaduti ne primi ire anni repubblicani in 
Mola, che sempre piti comprovano la segnà* 
iatà mansuetudine delVallora Eaùneotiss, Ve* 

scovo Cardinal Chiaramouti . 

i • » • ♦ » * 

é ■ 1 fc • 1 ' % $ 9 * 1 '* * * * 4 * \ g » 

I !• f i I 9 Ì .»> * .3 m • * 0 J ' ' » i » j . . . . J ^ I, ». 1 ^ 

; Mille fu^on gl' incontri , in cui P Eminen- 
ti si Véscovo Chiàramonti) nel tempo' che stette 
personalmente al governo delia Chiesa Itnolese, 
diede luminose riprove di *e médééimo in ogni 
genere di virtù. La dolcezza -però, la maosuetùr 
dine fu quella, che sovra tutte lo caratterizzò^ 
lo distinse, e agi' Iraolesi lo rese caro oliremo* 
do, e adorabile; Più poi gràftdeggiò in lai que> 
età virtù' allora, quando la rivoluzione J di Fran*- 
cia portò a'nchè irt queste contrade db tfcofopi*- 
glio, ed il disordine: ■> 

* Sino dai primi giorni, the i Francesi eransi 
impadroniti della Città à r Itiiola ( e fu sugli 
ultimi di Giugno del? 1796. ) 1' Eiainenuss, sèi»- 
sa la menoma repugnanza ricoverò tutti gli Uf- 
fixiali nel suo* Palazzo ' Cosi fece sempre in ap- 
pressò j e pèr guadagnarsi più di leggieri ih lo- 



ro cuore, è àskicnràre : * »tla? inegKo e la privata, 
e h pubblica tranquillità, usò con loro df con- 
tinuò le "più tortesi obbliganti maniere, li trat- 
tò còlla più nobile generosità; giunse persino à 
servirli'Egli stesso alla tavola, tal che essi me* 
desimi, quantunque allora formidabili terroristi', 
e riempi del Sacerdòzio, e della Religione, ebbe- 
ro poi più 'volte aiprotestare d' essersi di Lui 
innamorati. \ > ' <■'■■■, ' < ■ 

Li 4. Luglio dell'anno stesso fu posta d^i 
"Francési unà guardi* Si Monte di Pietà. Temen- 
done uno spoglio totale, si sparse nèi Cittadi- 
ni nn general turbamento, e parve agi' invaso- 
ri , che minacciassero di ammutinarsi . Allora 
"il Commissàrio Francese pieno a un tempo di 
"timore, e disdegno ebbe ardimento di dire a S. 
Eminenza , che se avveniva qualche sconcer- 
to^ te* non acchetavasi quel tumulto , vi avreb- 
be- pensato la sua ' testa . Non dimostrando per 
qùestò nessuno sbigottimento corse 1' ottimo Por- 
'poratò alla piazza, e non tanto colla sua a u ra- 
rità, qùatlto colla natia sua piacevolezza fece 
in' un momento cessar le grida del popolo qur- 
vi adunato, calmò I* ambio del Commissario 
ridonò a tutti la pace, e assicurò nel Monte 
tutte le proprietà dei poveri Cittadini. 

: ♦ * - ''IH 

Risoluti i Lughesi di non prestarsi a veruna 
rontribnzioue , e di non cangiare governo si ar- 
mano in grosso numero . Lo sente' col massimo» 
dóloré il mansueio, e pacifico Cardinale; e beta 
presago del lai utt li osa sventura, che sarebbe pioni- 



bai? iq quplla tftrra , temta ogni mezzo per di-, 
Stornare quel popolo da $1 ardimentoso, temerà - 
rio impreqdimeqiQ Ma lutto vano . Ciechi gli 
aripatf, q kroatiei , troppo fidandosi delle lor 
forze, ppn alteo<Joqo pu^to qè conaigli, né ewfr 
tazjqpi , riè preghiere , qè minacce , e *ouo fer- 
mi, e ovipari jfl yplere ad ogqj costo resistere 
all' injmicp ^f^r^H.Dunqqe il Generale Fraq T 
cese sdegnatone altamente, e pressoché furibon- 
do determina di colà avanzarsi colla sua Arma- 
ta li j. Luglio teli' enunciato anno * Tuttto an- 
goscioso, e dolente il bucfg Jftstore yoU a cercar* 

prima cbe parta i e neU' Uffizio della Posta 
trovatolo t U?aeQ(l<* sempre il cappello io mano, 
lp prega, * Ip «spogiura ad aver coqipasaioqe, e 
riguardo a qu*l Paese, ma aingpl armante poi sfa 
le Spose di Gesù Cristo* Il Generale glielo prò- 
•WW, « diede for«q ai addati gli prdiqi oppor- 
^n^ quantunque poi o perchè trpppq iqcplja- 
riti d4ta per^u&aqe, resistenza de' rivoltosi, o 
perchè trpppa impalmi dV vendicare, «1 «angue 
di taqtf loro cai^agqi rimasti vittima della 
morte, mandasse* quasi tuAt a voto e gli .0$- 
dioi v e U proxqes^ , e la Texra insigne,,, QjTfk 
Città, di I^goisaffcir dqvette uq aac^ggi^ te* 
' più M«iWli, 9 Wiwosandi . ./ , , f , 

V-/ - »; : • IV. ./ , . • ... 

Dopo di avere Y Eminentiss. Vescovo fin 
da ; principio salifica,!* pel primo la nobilissima 
sua argentai* per soddisfare all' importa gravp- 
5J*sia>a «Qatcibi*zio*e di Se. 6,1000. spoglialo 
v^pne <M ftnatfamo di tqtt* le, pingui; rendite 
e d*JU Waft5 A|l ^, 4^1i' ^zi^ , di cai gote*. 
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I 9*4 , lauoqhè rìdouo agli Creoli d?do- 
YPt qqestuare per vivere, e portare indosso une 
yofle <uua logora, .e rattoppata , noo mei ne 
mise un lamento, con inalterabile equapimità e 
placidezza seppe tutto soffrire in pace , e non 
d' altro fa inteso dolersi, che d' essere co- 

• II. « 

i famigli; del resto si pror 
terto u9Ì\ A. Mesto di queste Noie , che sarei* 
bes> contentato d' un solo grasso ( mezzo pao- 
lù ) alla giqrqnt* , purché quelli fossero ptov 
veduti , o doq avesse a cederti su di una 
strada • 

V 

PerKna falsamente supposta intelligenza de! 
Sig. Cardinal Chiaramonti coi nemici del nome 
francese il Generale Hullin fqllo stato maggio- 
re tenne in Lugo una militare Seduta , onde 
per via di voii decretare sulla di Lui aort*. 
La maggioranza dei ioti decise, ch'Egli aves- 
se a morire a colpi di fuqile . DaJP Àjittante 
Ahbh, che si trovava allora io Imola, fu quindi 
consigliato a poetarsi colà col mentito pretesta 
di adempire un otto ufficioso col Generale, ii 
chp di buon gzado Egli fec<* H Maggio 1799. 
Giuntovi appena $li si prenota quanto umile, e 
rispettoso, difinvolto ajlrejtanto , imperturbato, 
e con si aamiirabil prontezza di spirito, c^e 
chiaramente ne appalesava la innocenza. Sorpre* 
Vme in e(ktto alcuni degli Uffizioli ne fecec tog- 
ato rinnovar lo scrutinio, il quale essendo per 
disposizione pietosa di. Provvidenza riuscito fiivo- 
revple salvò felicemente la \ifca al Porporato . 
Uno di quegli stessi Ufficiali, ohe intervennero 



a tal Seduta, fece spontaneamente questo rac- 
conto in una delle prime Case della Città, ove 
alloggiò nel 1800. dandolo tutto per indubitato, 
e sicuro . 

• ; VI. 
Nel di 3i. di detto mese giunsero all' im- 
provviso a4« Dragoni Tedeschi con alcuni facino- 
rosi, che arenn prese le armi contro della Re* 
pubblica. Questi atterraron tòsto, e consegnato* 
no alle Gamme l'albero della libertàrie inse- 
gne, e le bandiere tricolorate ; fecer suonare a 
festa le campane del pnbblico Palazzo; solleva- 
rono a lieti viva il folto popolo accorso , e sac- 
'ebeggiaroho in -fine alcune case private. Ma 
che? Poco dopo la mezza notte dei 3. Giugno 
-ebbesi per sicura V infausta nuova, che il Ge- 
nerale Hullin tutto spirante furore, e strage ve 
uiva con grossa truppa alla volta d' Imola ri- 
solutissimo di prenderne la più severa vendetta , 
e di dar, se non altro, il sacco alla Città . 
!Chi può immaginare, qual fosse V orror, lo spa- 
vento, onde tutti ne ri maser compresi gP infeli- 
ci abitatori? quali i lor sospiri, i voti loro, le 
loro lacrime, ognun temendo di vedere fra po- 
chi istanti messo tutto a ferro, e fuoco, e di 
.dover: perdere rUdn che la roba, la vita stessa ? 
Quand' ecco iT buon Pastore accompagnato da 
alcuni Cavalieri sen Va lungi tre miglia ad in- 
contrare il Gerieralé. Tutti qual più, qual me- 
no adoperaronsi a perorare la causa e propria, 
-ed altrui : ma 1' umiltà, la dolcezza, la mansue- 
tudine del Porporato ammansò a poco a poco 
<l irritato animò di Hullin, ne riportò un iu- 



riero trionfo, e salvò la Città dal tremendo ine- 
vitabili flagello., 

VII. , s 

• SulP ora circa del mezzo giorno dei 17. Giu- 
gno intese appena V Emiqentiss., che certi uo- 
mini di mal affire aveano a roano armata per 
opinione, arrestati sede individui, e senza alcuna 
legitti ma autorità li trasportavano a Ravenna,, 
che in rompagoia di ragguardevole Cavaliere * 
onta del caldo,, e delia polvere corse loro dietro 

* piedi , e raggiuntili un miglio circa fuori, della: 
Città colle più. dolci insinuanti m in ere si mi-, 
se ad implorare per tutti que' prigionieri la li* 
bertà . Ma ebbri coloro di fanatismo, e come 
fuor di se stessi ebbero il temerario ardire di dar-, 
gliene una ostinata repulsa rilasciandone due 
soli, e gli altri cinque ritenendo in lor b ilia » 
Non andò però guari, che veggendo falliti i 
lor disegni furon costretti ad abbandonare la 
Patria : e già innalzato iP [Chi ara monti al Som- 
mo Pontificato, e postoglieli' augusta, Sede Rq n 
tnana, colà drizzarono i loro passi ben certi di 
rinvenir nel gran Pio non un Giudice severo , 
ma un padre amoroso, e benefico. A Lui di fat- 
to fan presentare una supplica, con cui implo- 
ravan soccorso allo stato infelice, al quale si 
vedeano ben giustamente ridotti. II mansuetissi- 
mo Pio dimentico dell' affronto lor fa som- 
ministrare non piccola somma con condizione 
però, che n' escano immediatamente da Roma. 
In appresso con isventurato fine o tutti, o quasi 
tutti pagarono il fio della indegna irreligiosa lo- 
ro ostinazione! c perfidia. 
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È da notarsi però, che la dolcezza, là rtfan- 
suetudine dell'Eminenti&fc/ Chiaramonti non mai 
degenerò inf debolezza, fti viltà : Chè muti tiégl' 
incontri r più difficili, e périglìòst diette fih <T 
allora A vedere, come sapesse adoppiarvi cjuéf 
coraggio, quella intrepidezza, qtteHtf costértèà; 
che por molto più in Idi folgoréggifcrono nel 
lungo laboriosissimo suo Pontificato. Lo diéório 
le varie dotte, erùdite, e zelanti Omette da ìùì 
recitate in questa Cattedrali Miccia Ini ente en- 
tro il triennio repubblicano, e iù parte date al- 
le stampe iri parte preparatey con cui forte- 
mente, e ck gran Filosofò, è Téòlogo impugna- 
va i principali lunesfrsrfiriif errori, ché nòfcttf 
dì signoreggiano. Lo cficòrtò lètàtitè lèttere, ché 
scrisse all' Autorità costitùité per 1 difendere, é 
sostenere il decòro; e i diritti dell* HeKgiohé, e 
della Chiesa. Lo d itoti 6 fri firte ìè l proteste dal 
Lui fatte pfà Voité in facci* aglf stè&r di Lèi 
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ne beoemulti^ qua bactenua in fucem prodie- 
re, et f meas in mairas 'uiciàevunl,$anctrs$imì Pa> 
tris nosiri y tmf>er vita firmai, P*l PAPAE VII. e- 
logiis Tauoi certe ita mearn aniniam, mentéra- 
qtre perculit, ut post' perhewtUm raultotie* Jibel-> 
lum, totidemqtie in me anctaai admirationem^ac 
voluptafem, p adorerei meta cofciberi Imudqua- 
quam potuerim, quia baite epistolare , spente e J 
rumpentia obsequii, atque abiorib lestem, obacu« 
rvti alioqui, et Nessi* honrancria ari TeVirutn amn 
plissimum seri bere m, ratus ne mini unquam no» 
licuisse ex iis, qua; ha beat in tenui re potiori- 
bus, honori, ac tintiti li tare. Idque eo libentiust 
alacri usque faeere inatiiui, quod illa Tu» in 001- 
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nes, quse dudum percrebajtj /ama Uberai issi mae 
humanitatis Visa est mihi quodammodo annuere, 
alque animum addere . !':*/',« 

lam, cur ego in re, qua de agitur, Tibi tari' 
topere gratulali, mibique g rudere smpio veljem 
aliquo sigmucitum, duo in caussa tuerurit $ pri- 
mum quidetn 'i.psa cedro di gn issi mae Lucubratio- 
nis exterior quasi facies, et habitus, uenipe elo- 
quenti v ir tus % ac «itor; dein yero ejusdnm iute-, 
ri or veJuti m^os, rerum sciliret,s*nteutiarnmque' 
ordo, alque dignitas: quae irunc prò modulo meo 
heic summatiro attingaai. , .. 

Ac ad primuui quod attinet, neminem fore 
arbitror eorum, qui Te erunt lecturi , si modo 
germana? eloquMitiae sonun>~vel mediorriter cai- 
Jeant, cui noq illa italice scribendi nativa casti- 
Ms, et venusta*, non il te veVborum optimorunr 
delectus rum perspicuitate sententi», non styli 
concinnitas cuoi ventate docirinae, atque liberta* 
te, non periodorùm nullo fuco pèrVtraruni ■ 9Qn* 
Celsius , non illa , dewique laqfueudi prpbiMf > ab] 
ornili faHa£i» su.spicianeiTPiwif Yeh«aie^^r ftdrU N 
deat, *t plaustis ultro Itibwitissimof J wpflrèt,. gc- 
qu uhi v«ro ad Ugenducd jnqn p^rtoaha'tt dlvioè^) 
illa, ittions, atqué os, cuagn^ $;malur u i#i quo$l ^q. ; 
iniziò dicendi ad> fi aerar ÙMfue divertissi tnus al-, 

perJegend*> absoUaril* legendi ;avi<lÌ4&, £|)W?tn*ftn 
Utfatioi? ditoedifc Qurarimtika iti ia,ne H jpffftnive, 
eaisapiftiUtìradchrisùaft»^^: tt*uta^rfty t H#qiie, 
protali*/ Qiiaiav.plura Qfwtutf, *t a, f£\qi$j ^QP*r 
imiaÀqdd « otjoioi^d U ratifrttersenv'MiM ili.^put^a^ 
pillai «C cjfUàiiLqffm^ 



rendam, et prò re nata concinne exbibita 
Je»« ! ( v )uot e «acrorum Qii>lf«4ifti^The<y?oiÌ* 
t««t«n«rwnj^ivi««j buMa»«ftqu« lu^&rVdéhtte 
tbewruris ppportdne .dWom: accersttì ; Wk nttl4 > 
q*e pcoposiu jutt<ita, «ttiuehoflésWtr» pnecep*.! 1 
V«« m «uperbietiii, phiJòsophi* jéMàtorea nèr* 
\oae, «eduwcpute.eonje»»!,^,,!!? cbargóartW' 
tur.et 5» pi .ot, A p»-phtb€!gm*f« j i Q aiè rursUi ljd! 
ti<**i 4 et pietatisinfectu* pfowius imbibendo* tei. 
t#, ae«daderrtèrrtng«it» aBdJehtium iiniftuVdocù- 

roenla virtutwm! Milli euuidem viH«».,r j. m- 

"'"C'win viaeturquid quid' 

prò ejuamodi.quod „ a eta« ét,acgumehteeximiani- 
usquam invetiiri, dicique par fuisset, in Oràtio-' 

n*m ilUni Tnam bigMwej.qo* tot oberibu» W 
ciucia loDlinuf , >« i >. , - t ,-. i, ... ... ],\-, 

Monte denurreos Vehu iamnij, tHibreé" 
i Quem super notar altare 'tipa* ,' " - »< 
pieno aqnarum agmine'.ferttrr . ' > ' .i 
Ast luec, ai ut polcbra,f aik]Ué"iftìgVrt; ad éx- 
ttijoreni twtommodo ipsius Oratioftfo form.ni ' 
pertinent , aan tamquanKpbrygbmo àteietu prfc- 
fulgen.^cui,a edam m i„ ui perltorum ,p>cUn*. ' 
verni . ^uod ^d eju» vero inleriorem; viriutem 1 
et prope djrerini anwnain , quam Jùbtft modo' 
tant.sper introspicerej id qu.dero, ut ego aenffov' 
lUest Tui abli^^opri^M'privo*; ajpt 
rem ejoquend» copi.B^t.^ravitatetii'Wultia e«d- 
dem Spartani adórne aggVéssiV ebnectttrò. 'Tu ' 
tamen unus ipsiisimanvHwroia ex'véWexwèskaft f 
'T S 'j.T exctad,M0 bendila sis, atqoe -fu f eUm ; 
S pJend,d,ofem f editioremqoe Jocuth; qulink,{ mèl 
dowiit, *ja«l«,um:hoe fagéM «felulWvQlfi^ 

7 
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nj« fifa. f^u#,6wdi4i tic itidawinàbi posse potì- 

n$* ^^js^{^?ecttn^ittl:QPT4IVI»^ <]pmi tubiti-' 

patfem quercbam oc y FONTf*< 
W^!W-^poit*>lira precipue ameni fi^rakr 
<i<Wtt Wa g|irtijiUjlift 4xhih»«duiivput0r«fit, 
<VWk qWW ti W ioatiligenter praeautiasent y 

gemica ir PiO^iuft divinità» eflWira fenifcnètatei» 

/A 1 ? WWW t tèqtte ia Irta Hevq»» Bsegf* phìa/ 
rc^i^l t\^|i nt^«j yx incerta argumenta afone gqb~ 
Q^n^v^fj^mpr. qrujwlwi? alisèi . Et ve»?! «m 
etsi per animi i liana vira infractani, et céder* n*h 
•cian^ f . . f$|ae <^fc p*tr&e{ apoatolicae. immobilitate 
in omnes per^q^^rist* Yiratw»pj fu»*» quidam 
haereditalis derivalajQv tj«Mequ» i« Pfcls Nostro 

n*o4«*n e/nicak, posse ipaiui Et 
figieffl 9 qo9^m^i,|er quidetn , exscoilpi facile Inp- 
fyWfc'pW**? 8 »** ^erivs M .co^nte**qui? Mago* 
hj^ic Ho^il^i ( q»9d } Ta «««edibili qundanr vi 
rappipift , cr»gMal,k>^ „ et aoieatf per pcrfecisti ) be- 
n^nj^tqrai una** fijiQe**, coatiteoiqu* adscrfye- 

t £ ninfee $o Fd^t^iiiWimH^iwoaia ffartnb'X- 

n %iTSW*JIP-F Bi-V^ftftBfìCìaUI' Separai, ut ipae 
IqfiQ ,a^e,tjtfi^ prora»* «• 

njfft j, fifcip 14*3» <*r c^^nije, f q u»m PW item S#~ 
Jtf }fl>l pr^f^^vjj^ Noa>n# »W cernere foity cpriii 



là ritti , j|^l(fcf*]NÌI^jK^r<lèttV*'Htìf j<Hej^étó Wk- 
b*t , •iitlttlq»* m^U« >aeflètf* -i 
*urri|» > >q*n JgUt>a 4tf*t&fti<«el« ^rlkiiiHliifi^^ À 
ucide in iMoavaltakrf* iitftìfottlaf f HHc Tfìf- 
•attfii leb<Wi«iij qtfd trfritto <ié Mny$e rnWéttife pét 
,1*1**1 < eltptfitem Vil»iàtìf< «il HtttHi t'arne,; hi 
fide», et i*«Ubte aawtffciwd&ì i ^tó vétto iUh 

ffj6i r fttqw prefetti» , tiotrfrrttièrtitò - tjtttttt'ftòffs 
*U popub suo pacare ¥ir%éHrtrll«f!«6nii» flit fé l r 
-cete forlher, buie Vicini tìi ioriùi^ {J»tf tV*«UtìÀ « 
est? Rét àiitein una utriu.sqt*» r^i t'èusi*, rtdtlb 
mtio:f0rtiitt*04 ét i>m«iii PllNTl^lGIS ttiHirtqhè 

rene, ei prteclftt* fMU dpéMiii!i'éU ; MÌiÌ 9 «(ftìè 
idem spirita I (Jane ttitf iri ^értiirihé dlsp^tìeri-. 
iftun a *e riferita* fcrtUda* Vii efhj *Jil6 PffJM a. 
GRROORIQdigfiés^ittiièi • 
Re<?ti«w tgH«^ Ut «tote *Kf v r Ttf//datffy/rt èa- 

*<* , «jtléqM et <W*«nc*t3 i si li* loéffcl fa* 
e*, cateto* bttntfti* inagrii Hie*Mch*é VIHbtibttr, 
^eatfsqtie rettoti \mé c*>gìwii$ if>ais ? et nffWtibifk 
appi**i*«i #t foli» Moe ofétìsfiumtfTà! Nihil è- 
*vim HI fai* *<f4Wlb <Tt» hftb^ ooH^^ètlrffiiri tf/s 

tabulali! * ptofmwu ■>* qòa'ttQriirt^hUK^t ;*^- 

Paulo loqUAi*y*3 riiitW rtrtÀilHfl; ^ P()N1MH RX «f/A 
•ft^MfW^iwt;^ bé«fg*a-W Uh kiiìiu- 

-tpetfa t , diti ttl*f % 'su**!* et' V { «»t>^ iih WjH H % ] 
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pretium, tuis nimirum, proprHsqué pigmeni'w 
Poniificalis animi Icooem circuraiineatatu exhi- 
buisse, illud siraul mirifica praestitisti, ut quum 
memoria mirabiliora qualibet Supremi Kcclesiae 
Principiti cogitata, vel dieta, acta, v*l toleràta,ex- 
silia » aerumnas , pericula, profec tiones , reditus, 
triumphos, virtutesque omnes invictae benigni- 
talis 9 et mansaetudiuis socia* cuoi chrisiianae non 
modo Reipublicae salute, sed cum Regnor uui u- 
niversae Europae fortunia contcxuisses; bine ad 
illam gloriae celsitudinem tanti PON TIFlClSNo- 
* meo assurgerei quae ipsi inter mortale* maxima 
debebatur. intellexeras enim Tu apprime,quum 
deviris Principibus scribitur , qui sumraam re» 
rum tenuerunt, et in asperrima te ni por um va- 
rietale versati, jactatique suol, omuem attingi o- 
portere oexam consiliorum, foederum , negotio- 
ram, aoecdoctorum, quibus illotum vera constai 
bistorta. Nam si quis in eorumdem virtutibns per 
se spedati* , vel prout vulgo innoluerunt, unice 
describendis immorabitur , utiqUe is praegrandi 
gigaotaeo signo basi in pygmaeaui subdidisse ar- 
^guetur . Quocirca Tu prò ea, qua excellis, inge- 
rii celeri tate, et. judicii acritate actatum uni- 
versa prospiciens , quae tanto argumento poaseo* 
undequaque adisti pulari, a,c suppetere, eaque vo- 
luti inaciem ob mentii oeulos explicans magnani 
rerum dicendarum segetem parasti , magnos late 
aditus Tuae dicendi facilitali apertigli . . . t 
Prpìpde omnia, quae PONTIFICI JUj vére ma- 
fimo cura singulis Eur^pae.Priucipibus, preter- 
ii m vero c.uc^.faijwidplpsoaoafi^e.mpocis, vieto- 
riisqu^ ftiqup niaiit 4at0 Domioftore traasigen- 
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da fuerunt de Sacerdotfo, deque Imperio negoti*, 
ad Inacetii tecum ipse revocando; tum agitata 
4ot annic per Europa ni ipsam, et quotidie nutan*- 
tia armorum certarnina , clades, victorras , pacta 
Conveota, legum, ditionumque discrimina culti 
suis caussis , finibus , effectis , praecipue au- 
tem cum sapientissimis universa Moderantis Dei 
judiciis cònferendo$ex hoc Tu juslaa,et veras, nec- 
dum ulli probe perspectas ronsiliorum, èt gesto- 
rum PI I Septimi rationes exculpsisti , atque ria- 
nimo di la m extitisse, quae quasi divino ductan- 
te Nurnine non ad catholicae Religionis incolu- 
inilatem, legitiuiae Regum potestà tis tuitionem, 
ipsiusqtie Pontificia gloriarci confluxerit, perspi- 
cue adinodum comprobasti . Sed et rem adeo ex- 
tra omnem dubitationis aleam posuisti , ut illud 
ipsum , quod oculis seu puaillorum, seucaligan- 
iiuni hominum Hierarthicam Pll Tiara m irttuen- 
tibua prò naevoerat, adducto mox per Te lu* 
m ine uberi ore jam nunc gemma prae ca3teris mul- 
to splendidior nileat ! Oh certe miram, ac singu- 
Wem doctrinae tu» , et eloqui! praestantiam ! 
^ Hue qaippe fWiunt, non mea dumtaxat senten- 
tia, sed omnium, qnotquot magnifico dicendi ge- 
nere delectantur , ea. quae Tu caussam tantara 
strenuissime agens exquisite, ac profunde inter 
disserendum atttgisti themaia Hisloriae, Polilices, 
et Thondiceae gravissima ; nunr videliret mqui- 
rens, quo insrrutabili Dei iudicio fiat, ut hono- 
rum Prineipumlytbro plectantor ut plurimum, 
et expientur, mox ut ad summum venerint, pa- 
trata a populis rebella ri li bus scelera ; mine do- 
cens,quo iuato fato infirma, atque irrita proaoiudi 




Digitized by Go 



«eceas* edt «aactta tWrtfer hnrhinu-H .feantu * nhUb 
«invocato» eiqiv* aecepto rUligionvs pcatsidkv 1 ani 
1» balio « jecinore ambitiosorura descripiie Paola, 
qune dir *W,«fH $och«JU ; qiM denuo /raiiooe tuta, 
perpetui eése oporlel* vel ai Ubarla pi ^ pioli- 
con firmari, qfcae Dei orduiaupne y a* 6dei 
(Banditala cufcisliluaotur Impecia ; epr tandem 
nuli a iinquara vi labefa«tari t feapgiqUe fas>èt feol- 
lafam a Chriato in Romanuro iPONXlFl-QEM *é- 
gendae Ecclente Pote«latej»*f3t*itH ope&rin «modo 
animi, oc ntohes boftiinum, procuJ / vi li: aiqHe>n>etM, 
ad rccle vivendi re$ulam enmponuiM ur< «ed geor 
tium quoque a«*tus, et bella, nullo gladio, Mcp»e 
militerò pacem,**- quitatemque eoastdunt Ti? iti 
super «narrante perspeximus non patirà a c ri mi- 
nanti um frauda * indicata , el ad veri la vis fide» 
revocata, quae de PlI lontani milale, et mansuetu- 
dine ferebantur Sudicia ; complura eliam a lene 
bris erma, et in liicem putefacta Consilia, qutH 
rum ignoratone faclum, ut de magnorum Du- 
cuti! vilii5| vel virlutibus, deque praeliorum ju* 
stitia,an infuria antehac temere hooiines judi- 
careot . Quae quidero omnia dum argumentf* e 
penuiore tam veteruni, quam nostrorura lempò!» 
rum historia petilis certissime concludi* , piane 
ostendis, el Te curo primis legi paruisse, quae 
acriptrtei , qui aptld postema legi dignus futuri!» 
sii i dieta est i ne quid falsi audeal f ne quid ve^ 
ri non audeat» 

Eodem denique aeeedit fervidi'or ilJe, qui aer* 
tuonem tuucn iotus aiit , et loto se eorpore mi- 
scet spiri tus evangeli cae liberta tie^ al pielatis,quo 
?iUa offitìem vel prona e renda e spem gratiae , ve4 
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invidile subeundae raetum omnia ad veri, recti- 
que atnussim se dnlo exigis , et ad Religioni» or- 
namentum , morumque sanctimoniam perpetuo 
confera: ut bis perspectis,intelleciisqu* genuinuiu 
io l e Oratore . perfectumque Tealioae FamUiae 
ad apostolicum vitae norinam composite, et ca- 
th olirne Romanae Ecclesiae bono natae AI um- 
ili um qaivis possit agnoseere . 

Haec ego rudi, ulrumque polui, minerva ino- 
pere tuo, Vir dottissime, perspexi complura ad- 
bue, et pulchra magia , si penetrabiliore mentis 
acie pollerem , perspecturus . Erit autem hoc il- 
lorum , quibus eadem , quae Tibi 9 vis est intel- 
ligence : iìque profecto , quum forte raeteris in 
concinnanda PII SEPTIMl Laudaiione honoris 
praemium ex besse decreverint , Tibi porro ex 
asse deberi faiebuntur • Sed manum de tabula 
iam , cuius ego speciem Apellaeo hercle penicil- 
Jo depiotam admirari, ac suspicere, non di i adica • 
re constimi . Tu vale interim diu, aique sospi- 
ter, Joachim tanti operis artifex felicissime, So- 
dalttii Tui singulare decus, ac lumen , et me io 
ooetum tuorum vel servulorum , vel. ai jusseris, 
Àmicorum Tuae fortunae,et virtuti, quamdiu vi- 
ta vivam , faviturum ad numera : Sodali autem 
Tuo, viro eruditissimo. ewlemque piissimo P. D. 
Cajetano Monforlio iamdudum mini, dum A- 
quilae Vestinorum degerem t in amicitiis juncto 
salutera meo nomine plurimam dicito. Vale ite- 
ro m , ac salve . Dabara Teate Marruccinorum 
ex aedibus Regali» Colagli pndie Idus Decera - 
hres , anno reparatae Salotis M. DCCCXXI li. 
Tui observantissimus^ac studiosissimas famulut 

VlJNCKKTlUS ArCHIPRESB. DarIBLE . 
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